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I festeggiamenti durante l’assemblea convocata per sabato 15 giugno alle 9,30 

“BOTTEGA” HA 25 ANNI! 
 

Era un lunedì, il 24 gennaio 1994 – venticinque anni fa – quando un gruppo di operatori del 

sociale e del sanitario si presentarono nello studio del notaio Alberto Occelli in via Trieste 47 a 

Pinerolo. Erano in venti, per costituire “La Bottega del possibile”, associazione di promozione 

sociale senza scopo di lucro, «democratica, apartitica, 

pluralista, asindacale e aconfessionale». 

L’atto fondativo li elenca rigorosamente in ordine 

alfabetico e indica qual era l’attività o la funzione che 

allora svolgevano. C’era ovviamente Mariena Scassellati 

Sforzolini Galetti (nel documento indicata come Maria 

Nazarena), insieme con Francesco Aglì (direttore 

didattico), Calisto Audiberti (imprenditore, contitolare 

della Caffarel), Giovanni Borgarello (educatore 

ambientale), Claudio Caffarena (sociologo), Giuseppe 

Ceruzzi (commercialista), Vera Coisson (infermiera e 

pensionata), Mirella Cravanzola (dirigente regionale), 

Vodia Cremoncini (assistente sociale), Isabella Faccioli 

(funzionario del comune di Torino), Riccardo Fasano 

(educatore professionale), Marco Fraschia (insegnante), 

Emanuele Grosso (infermiere), Sarina Lombardo 

(infermiera e insegnante), Raimonda Pons (casalinga), 

Franca Prever (assistente sociale), Sergio Ribet (pastore 

valdese), Arlette Ricca (direttrice di casa di riposo), 

Mauro Suppo (pensionato) e Daniela Vineis (dirigente 

dei servizi sociali). 

Era stata Mariena che aveva fatto scoccare la scintilla 

che avrebbe portato a realizzare “La Bottega del 

possibile”, era lei che si era spesa per sensibilizzare il gruppo di amici sulla necessità di avere una 

associazione che si battesse per il rispetto assoluto della domiciliarità di ogni persona in salute, in 

malattia o in stato di debolezza o di non autosufficienza. 

Ed era sempre lei che aveva identificato nel punto 3 dell’atto costitutivo (poi richiamato 

nell’articolo 2 dello statuto) gli scopi e i fini dell’associazioni, magistralmente così sintetizzati: 

«contribuire a promuovere politiche sociali, nel senso più ampio del termine, che si basino sui 

principi della solidarietà, della prevenzione, della flessibilità delle risposte, della integrazione in rete 

delle risorse, della programmazione per obiettivi, della promozione dell’autonomia delle persone 

che esprimono bisogni e situazioni di non autosufficienza, della preminenza della domiciliarità 
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rispetto agli interventi in strutture e istituti, dell’integrazione di risorse pubbliche e private in vista 

di un migliore rapporto costi/benefici che non sacrifichi la qualità dei servizi». 

Come si legge, tutti argomenti e propositi che – nonostante siano trascorsi venticinque anni – 

conservano intatto il senso profondo e la visione quasi profetica dei principi etici a cui ispirarsi e del 

lavoro da fare. 

È ancora l’atto costitutivo a precisare che la neonata associazione si prefigge di svolgere «attività 

di documentazione, informazione, ricerca e formazione, lo studio e la progettazione di servizi e 

assistenza tecnica della progettazione dei servizi stessi e per la formazione del personale» e che 

«rivolge attenzione privilegiata al settore dei servizi relativi alla terza età, all’assistenza domiciliare 

e alla figura dell’assistente domiciliare». 

Oggi, alcuni delle persone che sottoscrissero l’atto, non partecipano più alla vita di “Bottega”, 

altri come Riccardo Fasano e Vodia Cremoncini hanno lasciato anzitempo questa terra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un soffio sulle candeline per un augurio generativo di nuovi traguardi 

LA FESTA PER I 25 ANNI 
 

Sabato 15 giugno - nel corso dell’assemblea annuale che, oltre ad approvare il 

bilancio consuntivo 2018, dovrà anche adattare lo statuto agli obblighi di legge derivanti 

dall’applicazione della riforma sul terzo settore – si ricorderà il 

momento della fondazione di Bottega. 

Sarà una parentesi dedicata ai soci con la presentazione 

particolareggiata dell’ultima produzione di “Bottega” e cioè il 

volume libro “Domiciliarità. Un diritto, un progetto”, nonché, un 

momento di riflessione sullo spazio che può continuare a 

presidiare una realtà quale è “Bottega”, che ambisce ad essere un 

soggetto nazionale avendo però una struttura operativa molto 

localizzata su una piccola parte del Piemonte. 

Il programma della giornata prevede, dopo la parte 

istituzionale, verso le ore 10,30 un richiamo alla storia dal titolo “Passato, presente, 

futuro de La Bottega del possibile” durante il quale avranno spazio i soci fondatori 

Mariena Scassellati Sforzolini, Francesco Aglì, Emanuele Grosso e Claudio Caffarena. 

Farà seguito uno spazio dedicato ai giovani con l’intento di valutare i processi di 

riposizionamento/innovazione apportati con uno sguardo al futuro. Concluderà il 

presidente Salvatore Rao. 

 

 

ASSEMBLEA DEI SOCI SABATO 15 GIUGNO ORE 9,30 
 

L’Assemblea dei soci è convocata per sabato 15 giugno 2019 alle ore 9,30 e 

terminerà presumibilmente intorno alle 13,30 con lo “spuntino” conviviale. 

L’ordine del giorno prevede l’approvazione del bilancio consuntivo 2018 e 

soprattutto si procederà alle modifiche allo statuto che sono imposte 

obbligatoriamente dalla riforma del terzo settore e contestualmente alla 

nomina dell’organo di controllo. 
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il Punto di Mariena   

 

Due parole e cinque domande su “Domiciliando” 
 

Cari soci, dedico la mia rubrica proprio a chi la ospita è cioè a “Domiciliando”, la 

nostra newsletter. Dopo un cinque anni dalla sua pubblicazione è forse il momento per 

fare il punto e cercare di capire se il nostro principale strumento di collegamento tra i 

soci di “Bottega” e di informazione sulla vita della nostra Associazione risponda 

effettivamente alle vostre esigenze o possa ulteriormente essere integrato e migliorato. 

“Domiciliando” – come molti di voi ricorderanno – era già stato pubblicato negli anni 

dal 2005 al 2007 (grazie all’impegno personale di Emanuele Grosso). Allora, a 

patrocinare e insistere affinché venisse redatto periodicamente un notiziario 

dell’Associazione, era stato l’amico Franco Della Mura, mentre il titolo era stato 

suggerito da Renzo Scortegagna e Esther di Benedetto.  

Dal 2015 “Domiciliando”, edito nella forma più leggera di newsletter, viene inviato 

per posta elettronica a tutti i soci e presto sarà anche pubblicato sul sito. Esce in media 

tre volte all’anno. È il frutto del contributo di tanti soci ed è arricchito da alcune 

apprezzate rubriche fisse: la poesia di Claudia Cattaruzzi, la recensione di libri di 

Patrizia Taccani e, in particolare, le relazioni con eventuali commenti di ogni singolo 

seminario de “La Borsa degli attrezzi”. 

Ho pensato di rivolgervi alcune domande sul perché scrivere e perché leggere, per 

capire il vostro pensiero su “Domiciliando” che ha lo scopo di raccontare ai soci cosa fa 

la nostra “Bottega”, soprattutto a quelli che vivono lontano, ma non soltanto! 

Ecco, dunque, le domande che vi pongo: 

1. ovunque abitiate, vi fa piacere essere informati per sentirvi più vicini al nostro fare di 

“Bottega”? 

2. avete delle proposte in merito? Fatecele avere per inserirle nella newsletter e 

discuterne; 

3. siete disponibili a inviarci notizie interessanti sul vostro fare e del vostro   territorio, o 

di altri contesti, per socializzare esperienze e progetti positivi di sostegno alla 

domiciliarità o di formazione in tal senso? 

4. siete disponibili a “raccontare Bottega” per promuovere le sue finalità e magari 

“contagiare” qualche vostro amico o amica perché diventi un nuovo socio? 

5. la frequenza dell’invio vi va bene? Quando vi arriva la leggete subito o a distanza di 

tempo? La leggete tutta o in parte? 

È chiaro che siete liberi di aggiungere le considerazioni e le proposte che ritenete 

utili. Vi chiedo di rispondere appena possibile – è di questo vi ringrazio fin da subito – 

via mail a segreteria@bottegadelpossibile.it o in altro modo. 

Buon lavoro, buona domiciliarità e a presto. 

Mariena 
 

 

mailto:segreteria@bottegadelpossibile.it
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GLI ARGOMENTI DI QUESTO NUMERO 

 

 

“BOTTEGA” HA 25 ANNI! 
 

L’ASSEMBLEA DEI SOCI E LA FESTA CON UNO SGUARDO AL FUTURO 
 

 

VITA DI BOTTEGA 

• I nuovi soci 

• Jasmine Tota nuova collaboratrice di “Bottega 

• Rivive il centro di documentazione 

• Contiamo su di te! Dà a “Bottega” il tuo 5 x 1000 

• Nuova vita per il Centro di documentazione 

• Allievi di tre corsi per oss in visita didattica a “Bottega” 

• Autismo e demenza, due serate a “Bottega” 

• “Perlungavita” intervista Salvatore Rao: «La domiciliarità nodo cruciale di un’alleanza 

per prendersi cura dei non autosufficienti 

• I seminari de “La Borsa degli attrezzi 

➢ COME RIDURRE POVERTÀ E DISEGUAGLIANZE. ALLA RICERCA DI INTERVENTI 

MULTIDIMENSIONALI 

➢ IL MESTIERE DELL’EDUCATORE TRA “LAW AND DISORDER”: DIVERSI PROFILI, DIVERSE 

EPISTEMOLOGIE? 

➢ LA PERSONA DISABILE DIVENUTA ANZIANA. IL BISOGNO DI SPERIMENTARE PER SOSTENERE 

NUOVE PROGETTUALITÀ E RISPOSTE POSSIBILI 

➢ RACCONTARSI E RACCONTARE PER ENTRARE IN CON-TATTO. AUTOBIOGRAFIA E 

NARRAZIONE, STRUMENTI PREZIOSI PER L’OPERATORE SOCIALE E SANITARIO 

➢ DIMENSIONI DELLA SPIRITUALITÀ E LAVORO SOCIALE 

➢ ALZHEIMER: È POSSIBILE PREVENIRE IL NAUFRAGIO DELLA MENTE?  

 

 

TESTIMONIANZE 

• Quando una comunità si prende cura in modo amichevole. Presentato il progetto “intrecci 

e alleanze generative” di Piossasco 

 

 

DA LEGGERE 

• Genitori e bambini davanti ai lutti della vita 

• “Naufraghi senza volto”, alla ricerca delle identità perdute 

 

 

RUBRICHE

Il Punto di Mariena 

La frase 

La poesia - “La ricchezza”  

I prossimi appuntamenti de “La Borsa” 
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VITA DI “BOTTEGA” 

 

 

Nuovi soci 
 

• Ariana Garrone 

risiede a Moncalieri. È coach professionista con diploma conseguito alla Scuola InCoaching ed 

è diplomata counselor di Dinamiche relazionali. È direttrice e responsabile didattico dell’Istituto 

Artemisia di Torino (organizzazione multifunzionale dedicata al coaching e al counseling 

relazionale). Dal settembre 2017 è formatore master II livello in Senologia multidisciplinare 

dell’Università di Torino. Ha svolto e svolge attività di formazione e supervisione in vari enti 

pubblici. 

 

• Rosita Deluigi 

vive a Macerata. Dal marzo 2018 è professore associato di Pedagogia generale e sociale al 

dipartimento di Scienze e Formazione dei beni culturali e del turismo dell’Università di 

Macerata. Precedentemente è stata ricercatore confermato di Pedagogia generale e sociale. 

Svolge l’attività di ricerca nei seguenti ambiti: invecchiamento attivo e problemi legati alla cura, 

flussi migratori e intercultura cin particolare attenzione ai minori di origine straniera, migranti e 

seconde generazioni, inclusione democratica processi di cittadinanza attiva sul territorio, 

animazione socio-educativa e partecipazione democratica con implemento di reti e di alleanze 

sociali ed educative. 

 

• Greta Giovinazzo 

vive a Torre Pellice. Si è laureata in Psicologia clinica, salute e interventi nella comunità 

all’Università di Torino. Ha frequentato l’Università di Nantes (dove ha conseguito una borsa di 

studio Erasmus) elaborando una tesi sul tema della rappresentazione di attaccamento verso i 

genitori separati dei bambini tra i tre e i cinque anni.  Il suo impegno professionale si sviluppa 

soprattutto in attività educative con minori e di appoggio scolastico e di affidamento familiare. 

Nel fine settimana e nel periodo estivo collabora con il ristorante di famiglia “L’Alpina” di 

Bobbio Pellice come cameriera e aiuto cuoca. 

 

• Marco Ibba 

risiede a San Gillio in provincia di Torino. È educatore professionale e coordinatore del Cst-

Centro socio terapeutico per disabili ultraquindicenni di Sant’Antonino di Susa che la 

Cooperativa “Il sogno di una cosa” di Collegno (di cui è socio e membro del consiglio di 

amministrazione) gestisce per conto dell’ente gestore dei servizi sociali Conisa della Valle di 

Susa e dell’Asl To3. 

 

• Donatella Mosso 

vive a Torino. Si è laureata all’Università di Torino in Economia e Commercio. Pensionata del 

2017. Prima, come dipendente dell’Istituto bancario San Paolo, si è occupata nell’ambito della 

Direzione enti e aziende pubbliche dello studio dell’evoluzione del settore pubblico sia sotto il 

profilo finanziario sia sotto quello normativo. Si è avvicinata a “Bottega” sul tema della 

disabilità anche per proseguire un personale percorso intrapreso a fianco di tutte le fragilità. 
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• Franco Prandi 

vive a Reggio Emilia. Si è laureto all’Università di Trento in Sociologia. È in pensione dal 

2008. Tra le sue principali mansioni e responsabilità è stato direttore amministrativo 

dell’Azienda Unità sanitaria locale di Reggio Emilia. Attualmente coopera con la Regione 

Sardegna, l’Azienda Usl di Parma, con la Regione Emilia Romagna, e in Regione Sicilia con il 

Centro di formazione per il personale sanitario. È autore di numerose pubblicazioni e scrive per 

pubblicazioni di area sociale e sanitaria. Collabora anche con la Fondazione Santa Clelia 

Barbieri di Vidiciatico Porretta di Bologna. 

  

 

Jasmine Tota nuova collaboratrice di “Bottega” 
 

Jasmine Tota, laureata in Scienze per 

l’investigazione e la sicurezza e laureanda magistrale in 

Politiche e servizi sociali, da lunedì 11 febbraio è una 

nuova e preziosa risorsa di “Bottega”.  

Jasmine ha conosciuto “Bottega” a luglio 2018 

svolgendo 300 ore di tirocinio formativo, previsto 

all’interno del corso di laurea magistrale; in 

quell’occasione ha fatto parte del gruppo di lavoro che si 

è dedicato all’elaborazione di indicatori a sostegno alla 

domiciliarità.  

Ora torna a Bottega per sei mesi grazie alla formula 

“Garanzia giovani” occupandosi del progetto “3C: Casa, 

Cura, Comunità” realizzato sui territori di Rivalta e 

Bruino nel Torinese. 

Più in generale segue i progetti che “Bottega” porta 

avanti, il Cento di Documentazione, e fornisce supporto alla segreteria, per le iscrizioni e 

l’accoglienza ai seminari della Borsa degli attrezzi. 

 

 

 

Contiamo su di te! Dà a “Bottega” il tuo 5 x 1000  
  

È tempo di dichiarazione dei redditi: modello730, modello Unico, certificazione unica… 

Ricordati di “Bottega”. Il 5 x mille dell’Irpef non comporta, per ogni 

contribuente, nessuna spesa aggiuntiva, ma se non scegli lascerai quelle risorse 

allo Stato. Scegliendo, invece, l’Associazione “La Bottega del Possibile”, ci 

aiuterai a realizzare il nostro progetto editoriale. ora di proseguire l’impegno per 

realizzare il secondo volume: “Dialogo a più voci sulla Domiciliarità”, bella 

graficamente e ricca per il suo contenuto. 

È nostra intenzione coinvolgere esperti, ricercatori, docenti, operatori dei servizi, per 

promuovere un confronto-dialogo su quanto è riportato nel primo volume, a partire dalla traduzione 

del lemma domiciliarità. 

I costi si aggirano sui tremila euro, poco più del ricavato che normalmente riusciamo a 

raccogliere con la campagna del 5 x 1000. 

Per destinare alla nostra Associazione il 5 x 1000 occorre mettere la propria firma nel quadro 

dedicato alle organizzazioni non lucrative (Onlus) e indicare nella riga sotto il codice fiscale del “La 

Bottega del Possibile”: 94528590014 

Salvatore Rao 

Jasmine Tota (a sinistra) insieme con 
Deborah Pollo 
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NUOVA VITA PER IL CENTRO DI DOCUMENTAZIONE 
 

Grazie al lavoro e al contributo di tutto il Gruppo di lavoro, con il supporto e la guida di 

Deborah Pollo, il centro di documentazione ha ultimamente subito dei rimodernamenti.  

Infatti, oltre al continuo incremento dei libri, tutti quelli che, o non erano inerenti alle tematiche 

sociali o erano attinenti, ma già presenti nel centro, sono stati inseriti in una lista messa a 

disposizione per le biblioteche del sistema bibliotecario pinerolese e per la biblioteca del Campus 

Luigi Einaudi dell’Università di Torino.  

È stato ultimato il lavoro di suddivisione e archivio cartaceo dei documenti e degli articoli di 

giornali conservati a “Bottega”. In particolare, gli articoli delle testate giornalistiche sono stati 

suddivisi per anni a partire dal 1994 e in base ai progetti.  

Inoltre, si è messa a punto la catalogazione delle riviste, in quanto il nostro centro di 

documentazione è anche emeroteca.  

Sono ancora molte le cose da fare, ma di certo il lavoro fatto fino ad oggi ha un rilievo sia per 

Bottega e per i suoi fruitori, sia a livello nazionale.  

j. t. 

 

 

VISITATE IL SITO DI “BOTTEGA”! 
Al sito de “La Bottega del 

Possibile” si accede tra-

mite l’indirizzo  

www.bottegadelpossibile.it. 

Quando entrate vi 

trovate un mare di 

documenti e di 

informazioni. Nella 

prima pagina quattro 

icone identificano altret-

tanti macro argomenti: seminari, domiciliarità, banca dati, operatori 

sociali, pubblicazioni ed esperienze. Navigare nel “mare” di “Bottega” è 

impresa semplice e persino… piacevole. È anche possibile reperire la 

documentazione (slide, relazione dei docenti, ecc.) relativa ad ogni 

seminario che si è tenuto e, se si crede, scaricarla. 

http://www.bottegadelpossibile.it/
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Per iniziativa degli “Istituti riuniti Salotto e Fiorito” di Rivoli e del Ciofs 

Fp Piemonte Centro di formazione “Madre Daghero” di Cumiana 

Allievi di tre corsi oss in visita didattica a “Bottega” 
 

 
Gli allievi dei due corsi oss degli Istituti riuniti Salotto e Fiorito di Rivoli 

 

Cinquanta allievi di due corsi oss degli Istituti riuniti Salotto e Fiorito di Rivoli, 

accompagnati dai loro tutor, sabato 26 gennaio 2019 hanno fatto una visita didattica di mezza 

giornata a “Bottega”. 

Martedì 28 maggio 2019 è toccato invece a una classe di allievi del corso oss organizzato 

dal Ciofs Fp Piemonte sede “Madre Daghero” di Cumiana. 

In entrambi i casi ad accoglierli, insieme con la presidente onoraria Mariena Scassellati 

Sforzolini Galetti c’erano la vicepresidente Maria Antonietta Crosetto e Fausto Lamberti, i 

quali hanno illustrato le finalità dell’Associazione e spiegato cos’è la domiciliarità. 

 
Alcuni allievi del corso oss organizzato dal Ciofs Fp Piemonte sede “Madre Daghero” di Cumiana 
 

Durante le giornate Mariena, oltre all’accenno alla propria vita professionale di assistente 

sociale “storica”, ha in particolare illustrato le possibili risposte per chi desidera rimanere a 

casa propria. Maria Antonietta Crosetto ha invece spiegato perché le strutture sociali e socio 

sanitarie si aprono al territorio per diventare “centri di servizi. Fausto Lamberti si è 

affrontato il tema della normativa del settore con particolare riferimento alla figura dell’oss. 
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Promosse da “Il Sistema per leggere” del Servizio bibliotecario pinerolese 

Autismo e demenze, due serate a “Bottega” 
 

 
Sala gremita a “Bottega” per la serata sull’autismo. Nella foto il momento dell’intervento di Mariena 
 

Mercoledì 3 aprile, in occasione della giornata mondiale sulla Consapevolezza sull’autismo del 

2 aprile, dalle ore 18 nella sede dell’Associazione “La Bottega del Possibile” si è tenuto un incontro 

sul tema dell’autismo, che ha visto un’ampia partecipazione sia di operatori professionali sia di 

famiglie toccate dal tema. 

L’appuntamento si è sviluppato attraverso un interessante confronto con l’autore del libro “Il 

bambino che parlava la luce”, Maurizio Arduino, che ha fatto un intervento dando un 

inquadramento generale su questo tema focalizzandosi 

sull’autismo in età adulta. In seguito, si sono alteranti 

tre interventi: l’educatrice professionale del Centro per 

l’autismo Bum di Pinerolo, Sonia Tourn e l’insegnante 

Grazia Miniscalchi hanno portato le loro esperienze, 

proponendo parti del libro e arricchendole con episodi 

concreti che giornalmente vivono nella loro quotidianità 

lavorativa. 

Assunta, la mamma di Marco, socia di “Bottega”, 

ha portato la parte più “emozionale” del suo essere 

genitore e dei problemi che ha dovuto, e ancora deve, 

affrontare con i Servizi. La serata si è conclusa con un 

piccolo momento conviviale, occasione per visitare il 

nostro centro di documentazione, che grazie all’apporto 

del “gruppo giovani” è stato sistemato e rimodernato.  

Mercoledì 8 maggio alle ore 21, sempre nella sede 

dell’Associazione, si è tenuto uno stimolante incontro 

sul tema delle demenze di fronte ad una platea di circa 

quaranta persone.  Ferdinando Schiavo relatore della 

serata ha offerto ai presenti un appassionato intervento 

su “Cinema e demenza” utilizzando spezzoni di film Il monologo dell’attrice Chiara Turrini 
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intervallando così le sue parole, per meglio esplicitare questo tema che coinvolge e spesso travolge 

non solo la persona anziana, ma anche e soprattutto la sua famiglia. La serata è proseguita con la 

visione del cortometraggio “Ti ho incontrata domani” di Marco Toscani e con il monologo recitato 

con delicatezza e bravura dall’attrice Chiara Turrini che ha interpretato il dramma di chi perde la 

memoria e di chi ostinatamente, con amore, resta accanto a queste persone. 

 
Il pubblico della serata sull’Alzheimer 
  

Questi due eventi sono parte dell’iniziativa promossa dal sistema bibliotecario pinerolese “Il 

Sistema per leggere” che attraverso un bando ha dato le possibilità alle biblioteche di realizzare 

incontri per la promozione della lettura. La scelta di “Bottega” è stata quella di partecipare con due 

eventi su temi a noi cari come quello dell’autismo e della “mente smarrita”, essendo “Bottega” 

soggetto parte del sistema bibliotecario del Pinerolese.  

Se di solito si entra a “Bottega” per partecipare a un seminario de La Borsa degli attrezzi, 

queste serate hanno permesso di far conoscere all’esterno un’altra faccia dell’Associazione e di 

valorizzare una risorsa unica a livello nazionale, il nostro Centro di documentazione.  

d. p. e j. t 

 
 

 

Un invito a collaborare con “Domiciliando” 
 

Invitiamo i soci che lavorano nelle diverse regioni a segnalarci 

ciò che si fa nei vari ambiti di cui “La Bottega” si interessa. 

Sarebbe così un modo partecipato di rendere più “nazionale” 

la nostra Associazione e anche per ampliare il nostro 

orizzonte. 
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L’intervista rilasciata a Lidia Goldoni di “Per Lunga Vita” 

Salvatore Rao: La domiciliarità nodo cruciale di un’alleanza 

per prendersi cura dei non autosufficienti  
 

Riprendiamo dall’aggiornamento di febbraio di Perlungavita.it - il blog curato da 

Lidia Goldoni - l’intervista fatta a Salvatore Rao, presidente di “Bottega”, per la 

rubrica “Cinque domande a…”. 

È lunga, ma le risposte di Rao, a domande molto appropriate e pertinenti, 

consentono al lettore di conoscere meglio l’attività di “Bottega”, le idee che sostiene 

e il ruolo che ha avuto nella stesura del “manifesto per la non autosufficiente.  

 

La Bottega del Possibile è componente del Comitato promotore che ha steso il “Manifesto 

Prendersi cura delle persone non autosufficienti” presentato in Piemonte, dove l’iniziativa 

è partita. Come nasce, quali gli obiettivi, ma soprattutto quali le azioni? 

Nasce dalla constatazione, da parte dei soggetti che hanno dato avvio a questa iniziativa, di una 

disattenzione della politica, trascuratezza, divenuto silenzio, che rischia di essere assordante, 

nonché, di una assenza di visione sul breve, medio e lungo termine rispetto alla condizione della 

non autosufficienza che influenza la vita di milioni di persone nel nostro paese. 

La nostra società sconta un forte ritardo, anche sul piano culturale, rispetto al tema 

dell’invecchiamento, nonostante il nostro paese si caratterizzi con indici di longevità tra i più elevati 

al mondo. Tra le conseguenze più rilevanti dell’invecchiamento, si riscontra la crescita dei bisogni 

sanitari e socio-assistenziali delle 

persone che vivono in condizioni di 

fragilità. 

Si stimano poco meno di tre milioni di 

anziani non autosufficienti presenti in 

Italia, in gran parte persone malate con 

pluripatologie e solo il 10% di essi è 

seguito dai servizi. 

La non autosufficienza, non 

rappresenta più un fenomeno circoscritto 

al quale non possiamo pensare, bensì è 

una realtà che occupa una posizione 

importante nella società, poiché è già presente nella quotidianità di gran parte di noi. Fingere di non 

vederla riteniamo che non sia più possibile. 

Il miglioramento e il potenziamento delle politiche per le non autosufficienze deve essere un 

obiettivo delle Istituzioni tutte, locali e nazionali. 

Le azioni che stiamo mettendo in campo sono rivolte sia sul versante Istituzionale, sia sul 

versante della società civile, al fine di sviluppare una azione di informazione/sensibilizzazione e di 

coinvolgimento attivo del mondo associativo. 

Il Servizio sanitario nazionale è l’interlocutore individuato per gli orientamenti e le scelte assunti 

nei bilanci, nelle procedure, nelle prestazioni riconosciute (Lea), ma soprattutto nel delineare i 

bisogni e le persone aventi diritto. Su alcuni temi, si sostiene nel Manifesto, il Servizio sanitario 

nazionale dovrebbe cambiare concetti, prospettiva e azione. In particolare, si afferma, la 

condizione di non autosufficienza, non può essere riconducibile solo a patologie specifiche ma 

anche all’incapacità di compiere e gestire le azioni della vita quotidiana, prima tappa per 

ricadere nella non autonomia. Il supporto a questa “non autonomia” è considerato di 

competenza dei servizi sociali comunali e di conseguenza solo alcuni sono luoghi della cura a 

carico del Ssn (Rsa, ospedale, centri riabilitativi) e non il domicilio. Le carenze concettuali e 
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operative del Ssn sono evidenti, ma nella costruzione di un piano di cura individuale quali gli in-

dirizzi e i doveri di tutti gli altri soggetti, anche firmatari di questo manifesto? 

Il Manifesto, è frutto di una sintesi tra soggetti diversi, resta ancorato ad una visione, cultura e 

ad un modello del prendersi cura della persona e del suo sostegno alla domiciliarità che, in gran 

parte, rientra nell’impianto del progetto culturale de La Bottega del Possibile. In relazione a questo, 

riteniamo che il sostegno alla domiciliarità non deve richiamare il sistema dei servizi solo a seguito 

del sorgere e della presenza di una malattia. Sostenere la domiciliarità è sostenere l’abitare sociale 

della persona, affinché possa continuare a restare in relazione con il suo “Intorno. Quindi riteniamo 

che si debba uscire dalle logiche settoriali, di comparto, e considerare il Sistema dei servizi alla 

persona come entità unica, superando quindi lo stesso concetto di integrazione, ancora purtroppo 

solo e sempre evocato; un sistema, chiamato a sostenere la persona con i suoi bisogni e desideri. 

Questo supera la titolarità, la visione del chi tocca spendere (le risorse sono pubbliche, escono dallo 

stesso cassetto!), se quella prestazione rientra o non rientra nei livelli essenziali e se è attribuita a 

quell’operatore. 

Nel modello di welfare al quale ci ispiriamo il Ssn compartecipa per sostenere tutte le forme di 

tutela e di supporto utili anche al domicilio.  

Mentre oggi ci troviamo di fronte ad una discriminazione non più tollerabile: poiché le persone 

che possono e vogliono essere curate e assistite a casa di fatto non possono beneficiare dello stesso 

trattamento in termini di supporto, anche sul piano finanziario, fornito dal sistema sanitari, alle 

persone inserite all’interno di una struttura residenziale. 

Al domicilio il servizio sanitario compartecipa solo ai costi del personale professionale 

impiegato, in relazione al livello dei bisogni assistenziali riconosciuti dalla competente 

 

«Perlungavita.it» compie nove anni 
 

 
 

 “Perlungavita.it” compie nove anni di vita. Nel ricordare la data Lidia Goldoni, che cura il blog, 

coglie l’occasione per riflettere sul lungo percorso, mettendo in evidenza che «in questi dieci anni molte 

cose sono cambiate nei servizi alla persona e, in particolare per i vecchi e i non autosufficienti, purtroppo 

non sempre in meglio. Riesce difficile, pur con tutti i legami che ho mantenuto attivi, (di cui sono molto 

orgogliosa e contenta) cogliere innovazioni nell'organizzazione e nella gestione. Le belle esperienze che 

si sono sviluppate faticano a diffondersi, ma anche ad essere oggetto di studio e approfondimenti. Poche 

sono le occasioni e gli strumenti a disposizione per questo confronto e, per ragioni diverse, si riducono 

spesso a presentazioni del progetto da parte degli attori». 

Lidia Goldoni richiama le ragioni dettate dal materiale disponibile, ma anche per scelta "attitudinale e 

professionale" nel definire la linea editoriale di Plv, chiarendo che ha concentrato particolarmente su 

quattro temi: 1. la ricerca e la presentazione di risposte alla non autosufficienza degli anziani, intermedie 

tra l'assistenza domiciliare "tradizionale" e la Rsa (cohousing, condomini solidali, Rsa aperte, progetti di 

comunità sul "buon abitare”, ecc.) cercando anche quelle iniziative nei territori con percorsi di 

socializzazione ed integrazione nella comunità degli anziani; 2. presentazione di esperienze per la cura 

delle demenze, con il coinvolgimento dei pazienti e dei famigliari, specie se la patologia si manifesta 

precocemente; 3. il tema dei diritti per combattere diseguaglianze, facendo rientrare in questo ambito sia 

la denuncia di discriminazioni (ageismo, discriminazioni di genere, cure palliative sino a palesi abusi e 

maltrattamenti) sia la tutela dei soggetti più fragili (amministratore di sostegno, ad esempio), sia le 

politiche sociali "non predisposte" per una popolazione che tra pochi decenni avrà un terzo di persone 

con più di 65 anni; 4. la cura, il prendersi cura, la relazione anziano-paziente». 
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commissione di valutazione. E in moltissime realtà questa valutazione è anche condizionata dalla 

situazione economica, poiché questa non conta solo per valutare l’eventuale compartecipazione ai 

costi, ma è fattore che determina l’accesso alle prestazioni 

Assumere che sono a carico del Ssn (ossia “sono riconoscibili come Lea”) solo le prestazioni 

svolte da oss è a nostro avviso irrazionale perché il costo orario dell’oss è notevolmente superiore a 

quello dell’assistente familiare. 

Non ha alcun senso che la sanità pubblica fornisca prestazioni diverse in base al fatto che il non 

autosufficiente è in una Rsa 

oppure è al suo domicilio. La 

stessa patologia cronica deve 

ricevere dal Ssn le stesse 

garanzie di prestazione, che sia 

gestita in struttura residenziale o 

a casa. Altrimenti di fatto il Ssn 

genera non solo discriminazioni 

ma anche disincentivi alla 

permanenza a casa dei non 

autosufficienti.  

Aspetto incomprensibile e 

non giustificabile in quanto vi sono già diversi ambiti di intervento che non includono prestazioni 

soltanto di operatori sanitari e/o di oss e che pure sono tutti interni alle competenze del Ssn, ma 

anche finanziarie, non solo nella parte di retta che il Ssn garantisce ai ricoverati in Rsa, ma anche 

nel ricovero in ospedale e nei posti letto di post acuzie e riabilitazione. 

Il “diritto alla salute” deve consistere nel ricevere tutto ciò che supporta i bisogni della persona 

e non nel fornire solo “prestazioni predefinite”. Fare salute è generare buone condizioni di vita e 

tutela della dignità della persona, indipendentemente sia dal tipo di operatori coinvolti sia dalla 

forma degli interventi. Continuiamo a ricordare a tutti che l’assistenza al domicilio non solo è quella 

più auspicata, voluta dalle persone ma è anche quella più efficace per evitare decadimenti e 

consentire buona vita, ed è economicamente la più vantaggiosa. Potenziare l’offerta e l’assistenza 

domiciliare deve essere la priorità sulla quale indirizzare tutto il sistema. 

Un secondo passaggio nel “Manifesto”, immediatamente conseguente, attiene al ruolo delle 

famiglie in generale e dei caregiver in particolare, ancora senza alcun riconoscimento, che 

sono il punto di congiunzione tra i “luoghi della cura ufficiali” e la persona non 

autosufficiente. Proponete un’idea di welfare nel quale tutti i soggetti, dal Ssn alle famiglie, dai 

Comuni alle associazioni di volontariato, da soggetti gestori alle assistenti famigliari, partecipano 

a un “sistema delle cure” perché ognuno è indispensabile all’altro. 

La Bottega del Possibile ha sicuramente titolarità, competenza e conoscenza per delineare i tratti 

di questo “sistema”. Anche soggetti gestori diretti, in particolare il sistema cooperativo 

dovrebbero essere chiamati a esplicitare le loro linee d’intervento. Pensate di coinvolgerli, come e 

con azioni 

Faccio una premessa per poi riprendere una sorta di preoccupazione espressa anche nel 

Manifesto e infine provare a rispondere alla domanda. La crescita della popolazione anziana, lo 

sviluppo di patologie croniche, spesso degenerative, esprimono un bisogno assistenziale che si 

protrae in media per 10-12 anni e in Italia questo compito è ancora assolto prevalentemente dai 

familiari con un carico di cura superiore alle 20 ore settimanali. 

La spesa sostenuta dalle famiglie è oggi ben superiore a quella sostenuta dall’insieme dei 

Comuni italiani. (oltre 9,5 miliardi di euro/anno). 

Si diffonde il rischio di abituarsi al fatto che tocca alle famiglie assistere, perché i servizi 

pubblici più di tanto non possono fare. Ossia una insidiosa e distorta concezione del welfare 

pubblico che si limita solo a “contribuire se e quando può” a supportare le persone non 

3 

«Il “diritto alla salute” 

deve consistere nel 

ricevere tutto ciò che 

supporta i bisogni della 

persona e non nel 

fornire solo prestazioni 

predefinite» 
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autosufficienti, assegnando primariamente questo compito alle famiglie. Ma moltissime famiglie 

non sono comunque in grado di garantire ai propri non autosufficienti adeguata assistenza, e dunque 

questa concezione oltre che iniqua verso le famiglie più fragili, e generatrice di un welfare che 

abbandona la tutela dei diritti, è anche del tutto illusoria ed inefficace. 

Ma siamo altresì consapevoli che il sostegno ai familiari e ai caregiver, ossia il sostegno a 

coloro che si prendono cura di un malato, di una persona fragile, con ridotte autonomie o non 

autosufficiente, è un’azione quanto mai necessaria per rendere questo compito possibile. 

Abbiamo ben presente la fatica di molti familiari nell’assolvere il compito del prendersi cura, 

una fatica molto spesso accentuata per le carenze e a volte assenze dei servizi. In questi contesti, si 

viene a creare una sorta di cappa che imprigiona chi soffre e chi gli sta intorno. Sostenere i 

caregiver, alleviare la loro fatica, è un intervento non solo necessario ma indispensabile per 

condividere un progetto comune. 

Sostenere chi assiste permette lo 

sviluppo di una cura possibile, di una 

resistenza nelle relazioni e negli affetti, 

evitando che queste persone si isolino e 

trasformino esse stesse in un problema. 

Sostenere i familiari che si prendono cura di 

una persona non autosufficiente è funzionale 

per sorreggere la stessa tenuta di quella 

famiglia, la qualità dei rapporti familiari 

presenti, per prevenire tensioni e possibili 

rotture. Certamente, tutto questo vale per 

quelle situazioni in cui questi familiari-

cargiver sono presenti. I mutamenti della struttura familiare renderanno questo compito, nel futuro 

prossimo, non più possibile, pertanto il lavoro di cura non potrà non essere affidato all’insieme dei 

soggetti che operano nel sistema dei servizi 

Il Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del caregiver familiare è certamente un 

provvedimento utile a patto che venga governato e integrato con il sistema locale dei servizi. Il 

disegno di "Legge quadro nazionale per il riconoscimento e la valorizzazione del caregiver 

familiare", deve potersi però indirizzare verso un’offerta di servizi e supporti ai caregiver, e non 

sull’erogazione di un mero contributo economico, implementando e rafforzando il sistema locale 

dei servizi alla persona, per rendere - quel prendersi cura - cosa possibile nel tempo. 

Prevedere il solo contributo economico, come sembrano orientarsi diverse forze politiche, 

sarebbe una scelta che contribuirebbe ulteriormente a consolidare un sistema di welfare familistico, 

di cui invece dobbiamo saperci affrancare. 

E veniamo finalmente alla tua domanda. Il mondo delle cooperative deve potersi svincolare da 

quella morsa che lo porta ad essere spesso solo un semplice erogatore di servizi, per porsi come 

attore di un sistema partecipato, di un sistema centrato anche sulla co-programmazione e co-

progettazione. Il loro coinvolgimento è essenziale in quanto sono i principali gestori dei servizi sia a 

carattere residenziale che domiciliare, e, non solo nella nostra realtà regionale. Nel comitato 

promotore è presente il forum del terzo settore, realtà alla quale aderisce gran parte di questo 

mondo, il loro coinvolgimento per certi versi può quindi essere facilitato. Altresì, ad oggi, il 

Manifesto è stato sottoscritto da numerose realtà cooperative e figure di questo mondo, con loro 

stiamo pianificando e organizzando alcune iniziative pubbliche di sostegno al Manifesto. Pertanto, 

il loro coinvolgimento non vuole essere meramente sul piano formale, ma è indirizzato a rendere 

questa realtà co-attore di un processo che intende contribuire a ridisegnare un sistema di welfare 

locale, un sistema indirizzato sul sostegno alla domiciliarità, con una gamma differenziata di 

risposte, con un ampliamento della filiera, con un insieme coordinato di sostegni, adattabili alla 

condizione della persona e della sua rete familiare. 

 
«Il Manifesto è stato sottoscritto da 

numerose realtà cooperative e figure 

di questo mondo, con loro stiamo 

pianificando e organizzando alcune 

iniziative pubbliche di sostegno» 
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 Nel percorso di sostegno alla domiciliarità avete promosso diverse attività di formazione 

specie degli operatori di assistenza tutelare (oss), dei caregiver, iniziative editoriali, 

convegni. Avete avviato, coinvolgendo diversi operatori l’esperienza di Piossasco di cui si è 

parlato su Per Lunga Vita. Oltre al Ssn come saranno coinvolti anche altri titolari di servizi di 

cura (Fondazioni, enti derivanti dal riordino delle Ipab) quali case di riposo, Rsa, comunità 

alloggio ma soprattutto i Comuni tutti in modi diversi attori in un sistema di cure flessibile, 

costruito con la persona, i famigliari e le altre risorse del territorio? 

Nel corso della storia di “Bottega” le attività di formazione si sono rivolte a tutta la platea degli 

operatori, anche se un’attenzione particolare è sempre stata posta nei confronti dell’operatore socio 

sanitario, ritenuto l’operatore che ha un maggior con-tatto con la persona, l’operatore della 

manualità. L’operatore del corpo a corpo, l’operatore della domiciliarità. Lungo questo nostro 

percorso riteniamo di aver coinvolto circa ventimila operatori a diverso livello. 

Il futuro del nostro welfare dei servizi alla persona lo immaginiamo (auspichiamo) come 

modello partecipato, di prossimità in cui tutti saranno chiamati ad apportare il proprio contributo e 

risorse. Tutti gli attori saranno (saremo) chiamati a concorrere, a contribuire a promuovere nuovi 

percorsi e luoghi di cura, a promuovere l’aver cura dell’Altro anche su ambiti non ancora esplorati. 

Le nostre iniziative, anche sul piano formativo, si dirigono verso questo orizzonte e per questo noi 

mettiamo, già oggi, in campo la nostra esperienza, rete e collaborazioni tessute nel corso degli anni. 

In relazione al 

Manifesto ad esempio, 

abbiamo chiesto con una 

specifica lettera a tutti i 

Comuni, alle aziende 

sanitarie, agli Enti gestori 

dei servizi sociali del 

Piemonte di aderire e 

promuovere lo stesso; 

abbiamo promosso riunio-

ni, incontrato sindaci, 

assessori e consiglieri comunali e regionali; segnali e atti di sostegno formali stanno giungendo. 

A tutti questi abbiamo posto la questione centrale: dare preminenza alla domiciliarità, dare 

preminenza, anche sul piano della spesa socio-sanitaria, ad un insieme differenziato di misure e 

interventi che possano facilitare la permanenza della persona fragile, divenuta meno autonoma, in 

quel luogo sentito come Casa, il luogo che la persona non vorrebbe abbandonare. 

 È rivolta al Presidente di Bottega, associazione che si appresta a compiere 25 anni di 

attività, sotto l’azione e le idee della sua fondatrice Mariena Scassellati Sforzolini. 

Quale bilancio si può trarre del diffondersi, in tutti questi anni non solo della cultura, ma 

anche della pratica della domiciliarità? Questa idea “forte” come si confronterà con un futuro in 

cui aumenteranno gli anziani e tra questi i non autosufficienti, ma nel contempo ci sono segnali 

di riduzione delle loro possibilità di scelte e di disponibilità economiche? In altri termini il 

concetto e i contenuti della “domiciliarità” si devono aggiornare e se sì con quali indirizzi? 

L’elaborazione culturale del lemma domiciliarità, il suo significato e traduzione restano attuali. 

Un’elaborazione che si è via via arricchita di contenuti e apporti multidisciplinari. La stessa 

traduzione, che diversi hanno erroneamente fatto nel corso di questi anni, ha avuto modo di uscire 

da quella visione riduttiva che identificata la domiciliarità con la Casa, per rilanciare e affermare la 

traduzione che appartiene alla nostra Presidente onoraria, fondatrice della nostra associazione, 

Mariena Scassellati Sforzolini, con la quale afferma che la domiciliarità è: “il contesto dotato di 

senso per la persona, lo spazio significativo che comprende la persona stessa, la sua casa e ciò che 

la circonda, questo spazio è una sorta di nicchia ecologica, dove la persona sta bene, sente di essere 

a suo agio, dove desidera vivere e abitare, lo spazio che non vorrebbe abbandonare”. 

4 
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«La formazione 

di “Bottega” si è rivolta 

a tutta la platea 

degli operatori, anche se 

un’attenzione particolare 

è sempre stata posta nei 

confronti dell’operatore 

socio sanitario» 
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Il sostegno alla domiciliarità e pertanto teso a contrastare l’istituzionalizzazione, 

l’istituzionalizzazione anche della casa, e fare in modo che il luogo del vivere e abitare della 

persona sia idoneo allo stare e al progetto di vita della persona. Questo luogo può anche non essere 

la casa originaria. Il supporto alla domiciliarità si può pertanto declinare, come un insieme di azioni 

e interventi tesi al mantenimento dello stare in quel luogo sentito come casa, o come ricostruzione e 

sviluppo di nuovi contesti di significato per il progetto della vita della persona, quando questa non 

può o non vuole vivere più nella sua casa di origine. I possibili luoghi di cui ci si deve prendere cura 

possono pertanto essere diversi dalla casa. Nel mio girare per l’Italia, nel corso di questi 10 anni a 

sostegno del progetto culturale de La Bottega del Possibile, ho avuto modo di accorgermi e 

constatare il riconoscimento sociale che riscuote sia la “Bottega”, sia il progetto culturale della 

domiciliarità, da noi ideato e promosso, da parte degli operatori. Ma sappiamo anche lo scarto 

tuttora esistente tra il dichiarato e l’agito, della lettura ancora presente che confonde la domiciliarità 

con gli strumenti, quale è ad esempio l’assistenza domiciliare. Ma nonostante questo, possiamo 

affermare che il nostro progetto culturale ha saputo sicuramente incidere sulla cultura dei servizi e 

sull’agire degli operatori. Vent’anni fa era un termine quasi sconosciuto, ora tutti parlano, nel 

mondo dei servizi, del sostegno alla domiciliarità, del significato che assume il prendersi cura della 

persona nel suo contesto, dell’importanza e del significato profondo che assume la casa, o del luogo 

sentito e vissuto come Casa, anche per dare maggiore efficacia al progetto terapeutico. Abbiamo 

appena realizzato una nostra pubblicazione. Tra le tante finora prodotte non era stata ancora 

realizzata quella che potremmo definire la pubblicazione “madre”, una pubblicazione interamente 

centrata sulla cultura della domiciliarità. Un’opera a più mani che illustra la traduzione del lemma, 

il diritto e il significato che assume la domiciliarità per la persona a sostegno del progetto della vita 

Questa idea “forte” si 

confronterà con un futuro in cui 

aumenteranno gli anziani proprio 

perché questa idea riscuote 

apprezzamento, desiderio, auspicio 

da parte delle persone che 

vogliono continuare ad essere 

assistite e curate nel loro ambiente, 

nella loro casa, perché è 

impensabile prevedere per tutti gli 

anziani, divenuti non autosuffi-

cienti come unica soluzione la 

residenzialità. Anche perché quest’ultima è una soluzione che comporta maggiori costi per il 

sistema. I segnali di riduzione delle loro possibilità di scelta e di disponibilità economiche devono 

dirottare il sistema nel dare preminenza alla domiciliarità e ad ampliare la gamma delle risposte 

possibili, uscendo dall’attuale dicotomia domicilio-residenzialità, immettendo nel sistema soluzioni 

intermedie capaci di accompagnare la persona in relazione alle sue autonomie: residenzialità 

leggera, gruppi appartamento, convivenze supportate, affidi, housing e co-housing, villaggi o 

condomini solidali, possono essere soluzioni sulle quali investire. Soluzioni che noi stessi 

sperimentiamo da tempo. 

Pertanto la cultura della domiciliarità, il diritto-dovere di sostenerla dentro la visione che ha 

promosso la nostra Associazione, continuerà ad essere un’idea guida per contrastare qualsiasi nuova 

forma di istituzionalizzazione, utile anche al sistema di welfare che verrà. Continuerà ad essere utile 

per prendersi cura della persona riconosciuta nella sua globalità, unicità, domiciliarità e per poter 

sostenere il suo abitare sociale. Poiché è una cultura che impone la centralità della persona e non 

alle organizzazioni; una cultura che induce a promuovere cambiamenti nella ricerca-azione 

continua, capace di misurarsi sulle sfide dell’oggi e del futuro. Una cultura, una volta assunta 

pienamente da parte di tutti, che può aiutarci a guardare con maggiore serenità al futuro del nostro 

sistema di welfare. 

 

«Abbiamo realizzato una nostra 

pubblicazione che potremmo 

definire “madre” interamente 

centrata sulla cultura 

della domiciliarità. Un’opera a 

più mani che illustra il diritto 

e il significato che assume 

la domiciliarità per la persona a 

sostegno del progetto della vita» 
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I SEMINARI DE “LA BORSA DEGLI ATTREZZI” 

 

 

COME RIDURRE POVERTÀ E DISEGUAGLIANZE 

ALLA RICERCA DI INTERVENTI MULTIDIMENSIONALI 

giovedì 21 marzo 2019 
 

 
Nella fotografia il tavolo dei relatori, da sinistra Remo Siza, Massimo Tarasco e Tiziana Ciampolini 
 

Giovedì 21 marzo 2019 si è tenuto presso le Acli di Torino il seminario, cosiddetto di cornice, 

“Come ridurre povertà e diseguaglianze. Alla ricerca di interventi multidimensionali”. 

In attesa di comprendere meglio le misure di contrasto, La Bottega del Possibile ha ritenuto 

importante offrire un'occasione di confronto sulle condizioni di povertà, sui fattori che la 

producono, sui limiti presenti nelle misure previste ma anche su quali strade possono essere 

percorse per passare da situazioni di emergenza a situazioni di sviluppo. I relatori erano di alto 

livello nazionale: Remo Siza, sociologo; Tiziana Ciampolini, responsabile dell’Osservatorio Caritas 

e S-Nodi (ente che si occupa di povertà); Maurizio Motta, docente a contratto Università di Torino. 

Il seminario è stato efficacemente coordinato da Massimo Tarasco, Presidente regionale Acli, 

nonché, portavoce regionale dell’Alleanza contro la povertà. Ha introdotto la giornata, dopo i saluti 

del presidente de La Bottega del Possibile, Gianni Garena, docente a contratto Università del 

Piemonte Orientale. 

Introduzione importante perché ha proposto ai presenti la costituzione di un laboratorio, 

consistente in tre-quattro incontri, coordinati da Gianni Garena e Maurizio Motta, con lo scopo di 

approfondire gli stimoli offerti dai relatori durante il seminario. L'invito verrà esteso anche a chi 

non era presente chiedendo di esprimere gli argomenti che si vorrebbero approfondire. 

Riportiamo non tanto la giornata e le relazioni ma alcuni stimoli interessanti: 

1. il rischio è quello di semplificare la complessità e non affrontare i vari elementi che 

compongono la povertà e la disuguaglianza. Molteplici risorse non garantiscono la costruzione 

di un sistema che sia da un lato di contrasto e dall'altro di sostegno, anzi rischiano di muoversi 

esclusivamente nel solco della mera assistenza, senza produrre sviluppo; 
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2. importanza di sviluppare partnership, anche con soggetti non 

direttamente coinvolti, stipulando un patto sul risultato; 

3. la domanda più importante da porsi è: come sosteniamo la dignità 

umana, il capitale sociale, lo sviluppo economico. In un concetto come 

sosteniamo lo sviluppo locale affinché si possa passare da emergenza a 

sviluppo. 

Un elemento fondamentale è il territorio da cui bisogna ripartire, dove 

costruire alleanze e dove assumersi delle responsabilità. Un altro aspetto 

consiste nel prevedere un ruolo definito che svolga funzioni di gestione 

delle risorse; 

4. è quindi importante innovare ma tenendo ben salda la memoria storica 

ma non ripetitiva; 

5. tenere presente che è corretto porre condizioni per poter usufruire degli 

interventi ma vanno pensate all'interno di un progetto e non 

esclusivamente come possibilità di selezione degli aventi diritto. 

Al termine della mattinata è stato nuovamente richiamato il laboratorio, 

sollecitando, le persone ad individuare i loro interessi. 

Tale invito è rivolto a tutte le persone che ci leggono. 
 

 
 

IL MESTIERE DELL’EDUCATORE TRA “LAW AND DISORDER”: 

DIVERSI PROFILI - DIVERSE EPISTEMOLOGIE? 

venerdì 29 marzo 2029 
 

 
Al tavolo dei relatori, da sinistra: Gianni Garena, Alessio Rocchi e Luciano Tosco 

 

Recenti provvedimenti legislativi hanno modificato il profilo dell’educatore professionale, con 

contraddizioni che, da un lato, stanno disorientando operatori e servizi e, dall’altro, procurando 

un’ennesima frammentazione del welfare in direzione contraria a quella stabilita dalla ormai 

dimenticata legge 328/2000. 

Abbiamo oggi: 

 

Tiziana Ciampolini, re-
sponsabile  Osserva-
torio Caritas e S-Nodi 
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✓ l’educatore professionale sanitario formato, all’interno dei dipartimenti di medicina e 

chirurgia, L SNT/02 classe delle lauree in professioni sanitarie della riabilitazione. Si è 

recentemente avviata la procedura per l’iscrizione agli albi (istituiti con il decreto ministeriale 

13 marzo 2018) delle 17 professioni sanitarie afferenti all’Ordine dei tecnici sanitari di 

radiologia medica e delle Professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione, e della prevenzione; 

✓ l’educatore professionale socio-pedagogico o educatore sociale con tre indirizzi di educatore 

sociale, formatore continuo, educatore nido, formato all’interno dei dipartimenti di scienze 

umane o umanistiche L 19 classe delle lauree in scienze dell'educazione e della formazione. Al 

momento nessuna prefigurazione di albo professionale. 

Questa differenziazione rinforza la già preesistente frammentazione nell’area dell’educazione 

extrascolastica in diversi sottosistemi tra interventi socio educativi, socio assistenziali, socio sanitari 

e socio pedagogici. 

Questa era l’introduzione del programma del seminario che si è svolto il 29 marzo presso la 

Sfep a Torino. 

Nella mattinata, dopo i saluti 

iniziali di Salvatore Rao, i due 

coordinatori Gianni Garena e 

Luciano Tosco1, hanno dato 

l’avvio ai lavori attraverso la 

presentazione dei modelli di 

lavoro educativo professionale 

extrascolastico elaborati e 

praticati negli anni ’70-’80. «Gli 

anni ’70 sono tutti tesi ad attivare 

cambiamenti istituzionali 

(superamento manicomi, istituti, 

scuole speciali e classi 

differenziali). Cambiamenti che 

interpretano, e per certi versi 

propongono, una nuova 

epistemologia e nuovi modelli 

teorico- operativi del lavoro 

educativo extrascolastico (peraltro 

solo allora si inizia a parlare 

espressamente di educatori)». 

Interessante la definizione di 

lavoro sul territorio che derivava 

dai cambiamenti in atto: «Scesi 

sul territorio, si trattava di fare 

educazione in un contesto nuovo. 

Senza le rigidità, ma anche senza 

le sicurezze dei muri degli istituti, in un campo aperto che spesso ci faceva sentire ‘marziani’. Ci 

siamo così esposti, umili interpreti del ‘pensiero debole’ che non aveva ancora definito e 

consolidato né una epistemologia né uno statuto professionale». 

Successivamente l’onorevole Vanna Iori, senatrice della Repubblica, ha tracciato la storia e 

l’evoluzione della normativa che, negli anni, ha riguardato la figura dell’educatore professionale 

evidenziando i problemi che restano sul tappeto.  

                                                 
1 Per un approfondimento rimandiamo al testo redatto dai due autori “Oltre il 68” – Libreria 

Universitaria – Iusto – Limena (Pd), 2018. 
 

Uno scorcio dei molti partecipanti al seminario 
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Alessio Rocchi, pedagogista, direttore di Iusto (Istituto universitario salesiano di Torino): «Nel 

tentare una sintesi, sgorgata principalmente dalla riflessione associata alla pratica educativa, tre 

sono le polarità che, a mio parere, fondano la professione dell’educatore indipendentemente dalle 

attività che egli svolge: l’intenzionalità consapevole, la relazionalità asimmetrica e il cambiamento 

generato. Esse, intrecciate come anelli borromei, necessitano tuttavia di essere incastonate in un 

orizzonte etico virtuoso, senza il quale corrono il serio rischio di una perversione e di una deriva 

disumanizzante». 

Patrizia Lemma, medico specializzato, Università di Torino, ha fornito un quadro complessivo 

della situazione dell’educatore professionale socio-sanitario sin dal momento del percorso 

universitario (media laureati all’anno 95 nelle due sedi: Torino e Savigliano), passando alla 

situazione delle sedi di tirocinio (34% disabili, 23% minori, 15% psichiatria, 12% adulti, 11% 

tossicodipendenze); e la situazione lavorativa attraverso l’efficacia della laurea misurata attraverso 

l’utilizzo delle competenze acquisite (83% molto efficace, 6,4 abbastanza, poco 10%). 

Martina Vitillo, presidente sezione regionale Anep – Associazione nazionale educatori 

professionali, ha analizzato la complessa situazione in cui ci si trova a causa delle normative 

nazionali e regionali che, negli anni, si sono succedute. In particolare due problemi evidenti: da un 

lato il riconoscimento dei diplomi regionali equipollenti alla laurea, dall’altro l’iscrizione all’albo. 

Hanno completato il quadro della situazione, le testimonianze di educatori impegnati sui nuovi 

versanti di lavoro professionale. (eventuale elenco dal programma). 

In sintesi: ci troviamo di fronte ad un quadro complesso, che apre a vari punti interrogativi e 

che necessita di ulteriori approfondimenti. 

Questo il parere di una educatrice presente al seminario: «L’unico punto d’incontro è stata la 

dichiarazione di ognuno dell’opportunità di un profilo e una formazione unica per l’educatore 

professionale, cosa, per altro, auspicata da sempre da chi fa questo mestiere e dai servizi stessi. Gli 

educatori e i servizi vorrebbero un educatore con un profilo unico che possa lavorare in ambito 

sociale e in ambito sanitario con una formazione unica che armonizzi i due aspetti e lo formi 

attraverso anche un numero elevato di ore di tirocinio. Quale dei due percorsi oggi risponde a 

queste caratteristiche? L'educatore professionale ha bisogno di un albo? Cosa succederà in futuro? 

Per ora le risposte non ci sono» 

 Claudio Caffarena 

Arianna Cazzanti  
 

 
 

LA PERSONA DISABILE DIVENUTA ANZIANA 

IL BISOGNO DI SPERIMENTARE PER SOSTENERE NUOVE 

PROGETTUALITÀ E RISPOSTE POSSIBILI 

martedì 2 aprile 2019 
 

Una tematica nuova si affaccia sull’orizzonte dei servizi aprendo interrogativi, dubbi. 

La presentazione del seminario mette a fuoco l’essenza del problema: «Come assicurare un 

progetto di vita, un supporto, un’accoglienza, un accompagnamento, un’assistenza e la cura alle 

persone disabili intellettivi che si accingono a vivere l’anzianità?  

La nostra società è chiamata a misurarsi su una tematica sociale quale è quella posta dalla 

condizione delle persone disabili che si accingono a compiere il 65° anno di età. Un tema che 

irrompe sul nostro sistema dei servizi alla persona e che richiede allo stesso una maggiore capacità e 

flessibilità sul piano delle risposte. È un tema, questo, del tutto nuovo e che si presenta con la sua 

complessità ai servizi e agli operatori chiamati ad accompagnare, sostenere, supportare un progetto 

di vita e non solo l’erogazione di prestazioni». 
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Al tavolo dei relatori, da sinistra: suor Nadia Pierani, Giancarlo Sanavio, Mauro Burlina, Sara Vaschetto, Luana 
Ceccarini, Rosita Deluigi ed Elisa De Bastiani. 

 

Salvatore Rao, nella relazione introduttiva, sottolinea la necessità di avviare nuove 

sperimentazioni per sostenere progettualità innovative e risposte adeguate. La persona resta al 

centro di questo cammino in quanto è essenziale tenere conto delle varie tappe: 

- da quale situazione siamo partiti 

- considerare l’invecchiamento come un processo di modificazione e non di deterioramento 

- l’impegno ad ampliare la filiera delle risposte possibili 

- cosa vogliamo provare a sperimentare 

- la ricerca partecipata 

- il coinvolgimento della persona e della sua famiglia 

- non cancellando storia, vissuto, relazioni tessute nel tempo. 

Rosita Deluigi, docente di pedagogia all’Università di Macerata, offre uno sguardo pedagogico 

sull’invecchiamento.  

Fragile! 
• Nella prospettiva pedagogica, le dimensioni dell’invecchiamento attivo e della cura non possono 

essere disgiunte; anzi, dovrebbero fortemente radicarsi in 

un substrato ricco di dignità e progettualità. 

• La fragilità non può spazzarle via. 

• La fragilità una condizione generale di instabilità fisica 

e sociosanitaria che può determinare una perdita totale o 

parziale della capacità di funzionamento complessivo 

dell’organismo. 

• Interdipendenza di diversi fattori: biologici, psicologici e 

socio-ambientali, che agendo in modo sinergico si 

amplificano e si perpetuano vicendevolmente 

(Trabucchi, 2005). 

Le reti 
• Il lavoro di rete ha come obiettivo la promozione di un 

“noi comunitario” e la costruzione di una 

“società partecipante”; al centro c’è il ruolo della gente, 

portatrice di saperi e di competenze che possono 

sostenere interventi collettivi per fronteggiare 

criticità /bisogni della comunità verso il “we care”. 

• La rete funge da contenimento e da rilancio, promuovendo situazioni di empowerment per 

trovare risposte innovative e creative e facendo fronte alla sua plasticità. 

• Questa prospettiva può mobilitare una dimensione collettiva che sceglie di divenire sociale e 

partecipe, aperta al dialogo e non auto-referenziale (Deluigi et altri., 2015). 

L’intervento di Elisa Debastiani 
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Badare non basta 
• Badare non basta. (Pasquinelli e Rusmini, 2013a). 

• necessario interrogarsi sui significati della cura, sulle competenze, sulle modalità di assistere, 

accudire, sostenere, accompagnare, supportare le persone anziane. 

• Così come è essenziale chiamare in causa tutti i soggetti della cura, per definire e attuare 

strategie d’insieme, per ripotenziare il valore delle comunità locali, per rimettere al centro le reti 

di servizi e di prossimità. 

• Il lavoro di cura è un intreccio di più dimensioni – quella pratica/organizzativa, quella 

relazionale, quella emozionale/affettiva, quella etica. (Taccani, 2013, p. 85). 

Il titolo dell’intervento di Mauro Burlina, psicologo (Responsabile Ufficio Disabilità, Vicenza), 

“La bellezza e la sfida della riprogettazione del progetto di vita” sottolinea la complessità del 

compito cui gli operatori sono chiamati. L’intervento evidenzia le tappe del percorso: 

- la persona con disabilità e la sua identità; 

- il confronto costante tra operatori e famiglie; 

- lo sguardo dell’operatore che, negli anni, evolve: all’inizio rivolto solo alla persona con 

disabilità, successivamente rivolto alla famiglia; 

- evoluzione dei servizi socio-sanitari e delle politiche che li sostengono. 

Successivamente sono state presentate esperienze diverse che sottolineano lo sforzo espresso nei 

vari territori nel tentativo di aprire nuovi percorsi progettuali in linea con le esigenze espresse dalle 

persone interessate: 

- Elisa De Bastiani, pedagogista, Anffas del Trentino onlus 

- Giancarlo Sanavio, esperto area disabilità e cooperazione sociale di Padova 

- Suor Nadia Pierani, direttrice della Piccola Casa della Divina Provvidenza “Cottolengo” di Alba 

- Sara Vaschetto, infermiera della Fondazione Emmaus per il territorio onlus 

Claudio Caffarena 
 
 

 

 

RACCONTARSI E RACCONTARE PER ENTRARE IN CON-TATTO 

AUTOBIOGRAFIA E NARRAZIONE, STRUMENTI PREZIOSI 

PER L’OPERATORE SOCIALE E SANITARIO 

giovedì 11 aprile 2019 
 

Le aspettative ed i presupposti idealmente programmati per l’organizzazione del seminario 

sulla autobiografia e la narrazione “Raccontarsi e raccontare per entrare in con-tatto”, sono stati 

sicuramente raggiunti data la visibile soddisfazione dei presenti per i risultati conseguiti. 

Hanno partecipato ai lavori 28 operatori del comparto socio sanitario come medici di base, 

geriatri, infermieri, educatori, operatori culturali, operatori socio sanitari. 

Giovedì 11 aprile 2018, dopo l’introduzione dei lavori da parte di Francesco Aglì e il suo 

riferimento alle attività ideate e organizzate in questi anni dal fondatore e direttore della Libera 

Università dell’autobiografia di Anghiari, Duccio Demetrio, è intervenuta Mariena Scassellati 

Sforzolini, presidente onoraria di “Bottega”, raccontando l’esperienza vissuta personalmente 

presso la Rsa Il Trifoglio di Torino durante il suo periodo di riabilitazione a seguito della 

polmonite virale che l’aveva colpita nel dicembre del 2014. 

È quindi intervenuta Lucia Portis, antropologa dell’Università di Torino e formatrice esperta 

di metodologie autobiografiche la quale, attingendo dalla sua esperienza ventennale in merito 

alla scrittura autobiografica nei vari ambiti della salute mentale, della scuola, delle storie di 

migrazioni, delle badanti e degli educatori, ha specificato che bisogna leggere la realtà con un  
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pensiero critico attraverso l’oralità, la scrittura, il disegno, la musica, la danza, il teatro: occorre 

dare visibilità a ciò che abbiamo dentro di noi. 

Il sapere esperienziale è fondamentale ed usare il diario per chi si occupa di cura è 

indispensabile. 

Senza memoria la vita non è vita. Esistono vari tipi di memoria: quella episodica che ha una 

trama definita, quella semantica che generalizza e crea modelli, quella narrativa che conduce 

all’autobiografia. 

La relatrice ha specificato che il laboratorio di scrittura è un momento di libertà. Tutte le 

nostre storie di vita sono uniche e irripetibili. Dopo aver premesso che l’infanzia è un momento 

molto significativo e mitologico (l’età d’oro per essere accuditi da qualcuno), la relatrice ha 

parlato delle tre nascite: quella biologica (che non possiamo ricordare), quella sociale in cui si 

diventa soggetti, e la terza quella del nostro primo ricordo. A questo punto il gruppo dei 

partecipanti si è cimentato in un lavoro di scrittura individuale avente per oggetto “il mio primo 

ricordo”. Dopo poco tempo sono stati raccolti gli scritti dandone lettura e tutti hanno constatato 

che l’esperienza era stata piacevole, positiva con una benefica sensazione di rivisitazione. 

Dopo l’intervallo per il pranzo si è nuovamente riunito il gruppo per svolgere un esercizio di 

scrittura su uno dei seguenti temi a scelta. 

 

La prima volta che: ho giocato con qualcuno, sono stato rimproverato, ho voluto bene a 

qualcuno, mi sono sentito libero. Sono stati eseguiti i temi svolti dai narratori e, in seguito, letti i 

testi di alcuni di essi, riportandone sempre impressione positiva sulla restituzione. 

Successivamente è intervenuto il secondo relatore, Renato Bottura, (laureatosi nel 1979 in 

medicina e poi specializzatosi in geriatria a Mantova dove opera attualmente in qualità di 

direttore scientifico dalla Fondazione Arrigo Mazzali) il quale ha sviluppato un’analisi 

approfondita con dialoghi, scambi di vedute ed interventi ad opera di alcuni partecipanti sul 

perché raccontare e dare significato al lavoro professionale. 

Partendo dalla considerazione che oggi vi è la specializzazione esasperata della professione 

medica e che le malattie collegate alla tarda età inducono alla frantumazione della nostra 

umanità, occorre agire per curare le persone anziane nel modo più completo ed integrato tra la le 

varie professioni. 

Il fenomeno nuovo da considerare è quello della triplice unicità della persona negli aspetti 

bio-psicorelazionali e sociali, tenendo conto della irripetibilità di ogni persona. Questo modello 

integrato, volto a curare le malattie croniche, va affrontato collegialmente avendo presente che 

L’intervento di Lucia Portis, antropologa dell’Università di Torino e formatrice esperta di metodologie 
autobiografiche. Alla sua destra Salvatore Rao e Renato Bottura, alla sua sinistra Francesco Aglì e Mariena 
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non si può, nel contesto odierno delle multi 

professionalità, curare una persona senza compiere un 

atto educativo. 

Bottura accenna all’Epigenetica, scienza che da 

dieci anni studia l’influenza dei fattori endogeni, 

esogeni e culturali che influenzano il DNA. 

Esperimenti recenti compiuti da ricercatori su 

topolini accarezzati e topolini ignorati hanno dimostrato 

un enorme divario nel loro benessere. Vi è una strada da 

percorrere che permette di entrare nelle interdipendenze 

dei fattori Psico neuro endocrino immunologico (Pnei). 

Per affrontare la vecchiaia in modo positivo occorre 

evitare la solitudine (mentre sappiamo che un anziano su 

tre vive da solo), avere desideri, motivazioni, volersi 

bene, avere e ricevere empatia e seguire un idoneo stile 

di vita. 

Salvatore Rao ha concluso i lavori sottolineando 

l’importanza dei contenuti emersi dal seminario quali la 

valorizzazione del lavoro di cura per gli operatori che 

utilizzano la scrittura e la positività delle riflessioni che 

ne derivano per fare cultura. 

Ha infine ringraziato i relatori per la loro capacità 

espositiva e l’empatia che ha coinvolto tutti i presenti 

rendendoli protagonisti attenti e partecipi, in special 

modo nella fase di restituzione, che ha consentito loro di condividere con tutto il gruppo quanto 

individualmente narrato. 

Claudia Cattaruzzi 

 
 

 

DIMENSIONI DELLA SPIRITUALITÀ E LAVORO SOCIALE 

mercoledì 17 aprile 2019 

 

Il seminario di cornice “Dimensioni della spiritualità e lavoro sociale” tenutosi il 17 aprile 

2019, ha inaugurato un nuovo filone della “Borsa degli attrezzi”. Tale scelta intende aprire un altro 

percorso, che si affiancherà agli argomenti che storicamente fanno parte della storia de La Bottega 

del Possibile il cui fuoco di attenzione è stato molto indirizzato sul sapere e sugli attrezzi utili a 

porlo in essere nell'operatività, aprendo uno spazio di confronto sul saper essere sia in campo 

professionale che non professionale. 

I partecipanti rappresentavano professioni sociali (assistenti sociali, educatori, responsabili di 

servizio) di enti pubblici (Consorzi, Comuni, Prefettura), e non professionali appartenenti ad 

associazioni del Terzo Settore. 

I relatori (fra Beppe Giunti, francescano; Mauro Magatti, sociologo ed economista; Marco 

Trabucchi, geriatra; Franco Floris, pedagogista; Sergio Durando, direttore della Pastorale sociale dei 

migranti) hanno esposto, e sollecitato riflessioni, transdisciplinari. 

Riportiamo un breve sunto dei contributi sperando di offrire, anche a chi non era presente, 

spunti di riflessione affinché possano ulteriormente circolare e, speriamo, a produrre dei 

cambiamenti. 

Sono state individuate alcune parole importanti: attenzioni, valori, spiritualità, servizio 

Renato Bottura durante il suo intervento 
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Attenzione: è ciò che permette di individuare e selezionare gli stimoli che emergono dalla relazione, 

ma è anche cura, rispetto. Consiste in una attenzione fisica ed intellettuale che va data alle persone 

che sono destinatarie degli interventi. 

Valori: sono i principi in base ai quali si regolano le proprie scelte. Alcuni possono cambiare nel 

corso della storia, altri sono universali quali: la Dichiarazione dei Diritti universali dell'uomo, la 

Costituzione, i Codici deontologici. A questi occorre prestare attenzione nello stile di vita 

professionale. L'ascolto e la relazione non è un di più ma fa parte della professione. Ci si deve 

occupare della persona che presenta un problema, non del problema. 

Spiritualità: intesa come individualità della persona, riguarda il suo profondo 

Servizio: consiste negli atteggiamenti con cui si mettono in atto i sostegni necessari. Fa quindi 

riferimento ai valori che facilitano lo sviluppo, la guarigione, il riscatto. 

 
Da sinistra Salvatore Rao, Fra Beppe Giunti e il professor Marco Trabucchi 
 

L'analisi sociologica ha messo in rilievo il fatto che viviamo in una società in cui si patisce 

disgregazione. Il welfare è sempre più un sistema di prestazioni a singoli individui. È vero che sono 

aumentati i diritti, ma non sempre vengono soddisfatti: l'idea sottintesa era che tutto poteva 

espandersi. L'istanza individualistica si è scontrata con l'impossibilità di vedere le proprie 

aspettative concretizzarsi. A spinta individualistica si sta trasformando in rabbia, in cui l'altro è il 

capo espiatorio (vedi i migranti, i diversi). Occorre pensare a qualche cosa di diverso del welfare 

prestativo e ideare come lo si vuole ricostruire. 

La libertà genera insicurezza, la sicurezza limita la libertà. Vi può essere il pericolo che a 

livello politico crolli la democrazia, ed anche che la tecnocrazia ed i protocolli diventino degli dei, 

dimenticandoci dell'intelligenza che sta dentro alla vita (corpo e spirito). 

Solo chi è capace di prendersi cura è capace di essere, mentre l'organizzazione prescinde 

dall'essere. Abbiamo sviluppato incuria. C'è una domanda di legame sociale per riconoscere che 

ogni legame, ogni sovranità, non può che essere in relazione con l'altro da sé. Riconosciamo ii 

confini ma riconosciamo anche che condividiamo la stessa terra. Dobbiamo recuperare la persona 

che sta in relazione anche se questa è complessa e non l'individuo, rimettere al centro la relazione 

come punto su cui bisogna stare. Il sociale è quel particolare tessuto di relazioni che è capace di 

generare e non solo di concatenare causa/effetto. Dobbiamo produrre pensieri nuovi per non cadere 

in regressione. 

L'economia è la traduzione in fatto materiale della spiritualità. La dimensione spirituale è 

necessaria per fare un passo in aventi, perché è questa che dà un senso al futuro. 

Guardando più in specifico la fase di vita della vecchiaia è stato evidenziato come il processo di 

invecchiamento produca paure solitarie. La solitudine uccide la speranza e la persona. Per vivere 

occorre una identità che è multiforme: sociale, economica, psicologica, biologica, spirituale. 

La vita sociale è fondamentale per vivere più a lungo ed essere meno a rischio di demenza. 
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In questo ambito specifico occorre tenere presente la spiritualità di chi sta vicino all'anziano sia 

questo un familiare o una assistente o un volontario. 

Prendere atto delle ingiustizie, dire no e mettersi in cammino per l'emancipazione insieme. 

Ricercare come uscire insieme dai problemi, non come applicazioni di manualistica, ma come 

ricercatori con immaginazione, scommettendo che è possibile emanciparsi e chiedere alle istituzioni 

di essere più cambiamento. Il lavorare deve piacere se no non c'è spiritualità 

Vale la pena di ricordare l'articolo 3 della Costituzione, più volte menzionato e che riteniamo 

opportuno citare: «Tutti i cittadini hanno pari dignità e sono eguali davanti alla legge, senza 

distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e 

sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 

limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona 

umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e 

sociale del Paese». 

 

 

ALZHEIMER: È POSSIBILE PREVENIRE 

IL NAUFRAGIO DELLA MENTE? 

giovedì 9 maggio 2019 

 

 
Un momento del seminario sulla demenza: sta parlando Ferdinando Schiavo 

 

Dopo i saluti ai partecipanti (medici, assistenti sociali, educatori, infermieri, operatori socio 

sanitari, ecc.) da parte del dottor Pietro Landra, geriatra e direttore sanitario della Rsa “Il Trifoglio” di 

Torino, giovedì 9 maggio 2019, la vicepresidente di “Bottega” Maria Antonietta Crosetto ha 

coordinato tutti gli interventi e preventivamente invitato la presidente onoraria Mariena Scassellati 

Sforzolini Galetti ad aprire i lavori per illustrare brevemente le finalità di “Bottega”. 

Il neurologo Ferdinando Schiavo di Udine ha svolto un’ampia relazione avvalendosi di slide 

molto efficaci nell’illustrare i fattori di rischio che facilitano l’insorgere delle demenze e le tematiche 

sull’invecchiamento della popolazione. Primo aspetto da tenere in considerazione per affrontare al 

domicilio dell’anziano le sue fragilità, è la collaborazione dei familiari e del medico di famiglia per 

impostare il piano terapeutico, avvalendosi anche del contributo degli specialisti come il neurologo, il 

geriatra, l’infermiere e lo psicoterapista. Da studi effettuati a partire dal 2011 fino al 2017, sono 

emerse le linee chiave per una buona prevenzione dell’Alzheimer, delle demenze nelle sue varie 

tipologie e nel parkinsonismo; esse sono: un’alimentazione corretta e parca, attività motorie e 

ricreative, attività culturali e di socializzazione, un buon trattamento per le malattie “di contorno”, un 

ambiente ricco di stimoli e uno stile di vita orientato al benessere. 

Il geriatra Guido Barberis di Chieri ha svolto un’interessante panoramica sui giochi della 

memoria tra ricordi e dimenticanze, sottolineando che la memoria diventa l’archivio della nostra vita 
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“noi siamo la nostra memoria”. È molto importante coltivare e mantenere attiva la memoria e 

ricorrere alla narrazione che, nel caso venga approfondita e sviluppata con opportune tecniche, 

conduce a sorprendenti benefici. La memoria non è solo immagazzinare i nostri ricordi 

coscientemente, ma è anche inconscio.  È necessario avere piena consapevolezza di sé, raggiungere e 

mantenere il più possibile l’autonomia e prestare attenzione alla qualità della vita. L’intelligenza ci 

permette di interagire con la realtà e giungere all’adattamento avvalendoci di stimoli, interessi, 

desideri, curiosità, motivazione e concentrazione. Occorre anche ricordare che il nostro cervello è 

plastico (come ben evidenziato da diversi studiosi) e si rigenera anche se con il passare degli anni 

diminuiscono i neuroni. 

Francesco Mosetti d’Henry, insegnante del “Metodo Validation” dell’Istituto Itis di Trieste, ha 

introdotto il suo intervento con la proiezione di un breve filmato intitolato: “Io sono ieri” che 

mostrava un intenso rapporto tra un padre affetto da demenza e la figlia. Partendo dalle emozioni 

suscitate dal filmato si è svolto un breve dibattito sulle diverse tipologie delle demenze e dei relativi 

disturbi cognitivi, comportamentali e disorientamenti spazio-temporali. 

Le sperimentazioni condotte a Trieste in questi ultimi quindici anni consentono di pensare che è 

possibile rallentare le fragilità. Dobbiamo imparare ad usare più sensi nella nostra vita come il visivo, 

l’uditivo e il cinestesico (ovvero quello riguardante le attività motorie).  

Il relatore ha spiegato il successo di un esperimento condotto in un cinema di Trieste dal titolo 

“La stagione del raccolto” dove viene utilizzato - alle 16,30 della domenica - un film con finalità 

riabilitative e terapeutiche sugli aspetti cognitivi ed emozionali. I partecipanti, al termine della 

proiezione, compilano un questionario di gradimento. Si possono quindi utilizzare i film come 

prevenzione e come studio delle emozioni poiché le stesse vengono (secondo i dettami dello 

psicologo americano Paul Ekman che le ha studiate) attenuate, ampliate, inibite, mascherate, ecc. 

La psicologa Annalisa Patruno ed il fisioterapista Antonio Seminara della Rsa “Il Trifoglio” 

intervengono quindi per illustrare un’esperienza di stimolazione cognitiva di gruppo riservata a ospiti 

della loro struttura mediante l’uso delle video cyclette. Si è partiti dall’utilizzo della cyclette classica 

e poi si è pensato di unire la visione di paesaggi familiari scelti dai protagonisti. I risultati sono 

apparsi positivi come hanno dimostrato le immagini registrate degli anziani pedalatori. 

Nel pomeriggio è intervenuto il professor Marco Trabucchi, geriatra, direttore scientifico del 

Gruppo di ricerca geriatrica di Brescia, e professore presso il dipartimento di Medicina all’Università 

Tor Vergata di Roma, con una relazione intitolata “Stare accanto ritardando l’insorgenza”. Il 

professore Trabucchi ha trattato ampiamente i criteri della stimolazione cognitiva tra cui elenchiamo i 

seguenti: 

- compiere esercizi interattivi come i laboratori della memoria; 

- adattarsi al mondo tecnologico; 

- lavorare sull’autostima; 

- avvicinarsi a figli e nipoti per l’importanza dei legami affettivi combattere in tutti i modi la 

solitudine; 

- svolgere attività motorie ricreative; 

- curare l’ipertensione arteriosa, il diabete, l’obesità, l’ipoacusia, la depressione e l’isolamento 

sociale; 

- utilizzare nel modo più corretto le risorse farmacologiche; 

- migliorare, quindi, il livello assistenziale individuando una visione della salute personalizzata, in 

base alle differenziazioni genetiche, culturali, sociali e comportamentali di ciascun individuo; 

- dotare le abitazioni per gli anziani di adeguate caratteristiche (tra cui l’ascensore) eliminando le 

barriere architettoniche per scongiurare cadute, infortuni, ecc. 

Trabucchi ha quindi ripreso e confermato quanto già enunciato al mattino dal neurologo Schiavo, 

rafforzando tutte le raccomandazioni e le teorie volte a individuare utili strategie di prevenzione delle 

fragilità, spostando in avanti l’insorgere delle demenze. 

Claudia Cattaruzzi 
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TESTIMONIANZE 

 

 

Presentato il progetto “Intrecci e alleanze generative” di Piossasco 

Quando una comunità si prende cura in modo amichevole 
 

 
Nella foto, da sinistra Roberta Maria Avola Faraci, sindaco di Piossasco, Giuseppe Costa, Franco Riboldi 
coordinatore dei lavori, Silvio Venuti, Alberto Anfossi e Maurizio Serpentino presidente Consorzio Socialcoop 

 

Giovedì 28 marzo 2019 nel centro polifunzionale “Il Mulino” di Piossasco ha avuto luogo un 

incontro pubblico denominato: “Piossasco: una comunità che si prende cura. Una sperimentazione 

di successo” per presentare e rileggere il progetto “Intrecci e alleanze generative per una comunità 

curante e amichevole” realizzato nella Rsa San Giacomo e nel Comune di Piossasco negli anni 

2016-2017 e altre iniziative di natura sociale presenti sul territorio.  

Hanno preso parte, durante l'incontro, i rappresentanti dei vari partner che hanno partecipato 

alla progettazione e realizzazione di questa sperimentazione.  

 La Compagnia di San Paolo con il segretario generale Alberto Anfossi che ha trattato il 

finanziamento del progetto, La Bottega del Possibile con il presidente Salvatore Rao il quale ha 

presentato l'Associazione e ha illustrato come il lavoro fatto precedentemente con “Rsa aperta” sia 

stato di grande aiuto per questa nuova progettazione. La Bottega del Possibile ha dato un grande 

contributo grazie alla sua esperienza pluriennale nel campo sociale. Asl To3 con Silvio Venuti 

direttore del Distretto di Collegno che ha sottolineato come questi progetti giochino un ruolo 

importante per la prevenzione e la salvaguardia della salute e per rallentare i processi degenerativi. 

La Rsa San Giacomo con Maurizio Serpentino presidente Consorzio Socialcoop il quale ha 

portato il punto di vista della casa di riposo che è stata al centro di questa esperienza. Il Comune di 

Piossasco con il sindaco Roberta Maria Avola Faraci che ha definito il ruolo dell’ente pubblico 

come finanziatore insieme alla Compagnia di San Paolo e come coordinatore tra i vari soggetti 

facilitando e promuovendo il dialogo. Il Cidis e il Master di I livello di Infermieristica di famiglia e 
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di comunità con Giuseppe Costa, direttore del relativo Master che ha ricordato l'importanza che 

riveste l'Università nel produrre conoscenza sulle malattie croniche e degenerative.  

 Durante la mattinata ha preso la parola Vittoria Albi, infermiera di famiglia e comunità della 

Asl To3, coordinatrice della micro equipe che è stata parte attiva nel progetto. Il gruppo di lavoro 

era composto da educatore, operatore socio sanitario, infermiere di comunità e assistente sociale. 

  

Luana Ceccarini, psicologa e psicoterapeuta ha riferito alcuni dati statistici sulla fragilità delle 

persone anziane e ha messo in luce che inizialmente le persone erano scettiche ad aderire a questo 

progetto. Ha sottolineato l'importanza nel portare i bambini all'interno della casa di riposo per 

promuovere l'incontro e lo scambio culturale tra generazioni diverse.  

 Sara Bersanti, ricercatrice presso l'Istituto di management della Scuola superiore Sant'Anna di 

Pisa. Si occupa di valutare i servizi sociosanitari e riconosce che attualmente questi sono ancora 

poco valorizzati nel contesto nazionale poiché c'è uno sbilanciamento evidente verso gli aspetti 

puramente sanitari. Sostiene, facendo una rilettura del progetto che sperimentazioni come questa 

sono da seguire e promuovere perché danno risposte valide alle difficoltà che incontrano le persone 

anziane. Nelle residenze sanitarie assistenziali gli ospiti si sentono sicuri ma soli ed annoiati, questo 

emerge dagli studi fatti dalla dottoressa Bersanti. 

 Francesco Longo dell'Università Bocconi di Milano ha considerato questa sperimentazione 

molto valida perché supera il rapporto caregiver – anziano grazie alla multiprofessionalità della  

 

micro equipe. Secondo il Dott. Longo la badante assecondando sempre le richieste dell'anziano 

tende ad isolarlo in modo inconsapevole. Sostiene che bisogna produrre società e dare una buona 

formazione. 

 Vincenza Pellegrino, Università di Parma definisce il progetto in chiave partecipativa che 

smuove le istituzioni, non è un qualcosa di palliativo che tampona le difficoltà e le esigenze degli 

anziani ma offre soluzioni e risposte concrete. Ha poi portato due esempi di due realtà molto 

diverse, in Brasile ed in Francia. 

 Don Virginio Colmegna, presidente della Fondazione “Casa della carità” di Milano non 

vorrebbe le residenze per anziani come luoghi di contenimento della vecchiaia dove si ricorre 

quando l'emergenza di trovare un posto per una persona non più autosufficiente porta a soluzioni 

che non sono ottimali per la persona stessa. 

 Tra i relatori era presente una rappresentante dei gruppi di cammino la quale ha spiegato le 

attività che svolgono e il valore non solo di benessere fisico che tale attività comporta ma un ruolo 

sociale, un gruppo di persone che ha modo di condividere esperienze di vita, di gioie e difficoltà e 

scambi culturali. 

È il momento dell’intervento di Salvatore Rao. Alla sua destra Luana Ceccarini e alla sua sinistra Franco Riboldi. 
A lato i rappresentanti della micro équipe, coordinata da Vittoria Albi, che è stata parte attiva nel progetto. 
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 Augusto Ferrari, assessore alla Coesione sociale della Regione Piemonte ha parlato di nuovi 

modelli di welfare che nascono spontaneamente dalle realtà sul territorio ed ha indicato questo 

progetto proprio tra questi modelli. Ha anche aggiunto che stiamo vivendo un momento di 

riequilibratura del sistema alle nuove richieste e alle nuove difficoltà. 

 La giornata è stata coordinata da Franco Riboldi del comitato scientifico della Fondazione 

Santa Clelia Barberis Vidiciatico che ha chiuso l'incontro manifestando preoccupazione per la crisi 

del welfare e sulla tenuta del nostro sistema sanitario nazionale 

Marco Mussetta 

 

 

 

 
DA LEGGERE 

 

 

Genitori e bambini davanti ai lutti della vita2 
 

«È diverso essere liberi di camminare verso il futuro, anche se con cicatrici e ferite,  

piuttosto che non riuscire a muoversi per paura di non farcela a sopravvivere». 

 

Ho preso a prestito il sottotitolo del libro di Alba Marcoli3 che affronta coraggiosamente, ma al 

tempo stesso con grande delicatezza, un tema ancora tabù nella nostra epoca: la morte. L’autrice 

amplia poi l’orizzonte ad altre perdite che nella vita accade di incontrare. Va detto da subito che pur 

essendo di grande utilità per i professionisti del lavoro di aiuto, tuttavia questo libro è stato scritto in 

primo luogo per aiutare i genitori.  

Il titolo, La nonna è ancora morta? rimanda a una delle tante domande che i bambini fanno agli 

adulti, domande cui spesso seguono risposte confuse, imbarazzate, o silenzi, o rinvii. Tutto questo 

ha a che fare da un lato al senso di protezione che moltissimi genitori - oggi soprattutto - sembrano 

voler assumere come stile relazionale quasi esclusivo nel loro rapporto con i figli, e non solo 

quando sono piccoli; dall’altro all’afonia che ci prende tutti quando dobbiamo affrontare il pensiero 

del morire: il nostro e quello di persone care. 

E l’oscurità che ne esce è il peso più grande che si può mettere sul cuore dei bambini, molto 

maggiore di quello di essere accompagnati a capire e ad accettare una verità come quella che la 

nonna è morta per sempre. 

Quando i bambini sono ascoltati e osservati con 

attenzione possiamo constatare quanto siano in grado di 

capire e accettare pensieri e realtà difficili e dolorosi. 

Come Alba Marcoli porta a comprendere bene attraverso 

le sue pagine, la vera elaborazione del lutto si ha non tanto 

nella rassegnata accettazione della perdita, ma in un 

lavoro della mente e del cuore che permette di costruire 

                                                 
2 Marcoli A., La nonna è ancora morta? Genitori e bambini davanti ai lutti della vita, Mondadori, Milano 2014. 
3 Alba Marcoli (Oristano 1939 - Milano 2014) è stata una psicologa clinica di formazione analitica, con una lunga 

esperienza nel campo dell’insegnamento e della psicoterapia. Ha lavorato con minori e famiglie. Tra i suoi libri: “Il 

bambino nascosto”, “Il bambino arrabbiato”, “Passaggi di vita”, “La rabbia delle mamme”. 
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un legame indissolubile tra chi resta e chi se ne è andato, un “legame interno fatto di ricordi, di 

emozioni, di un calore che nessuno potrà più portarci via.”  

Nel volume leggiamo favole, cenni autobiografici, frammenti di storie di persone che l’Autrice 

ha incontrato nella sua professione, ma non solo. C’è un filo rosso importante che dobbiamo tenere 

sotto gli occhi per poter apprezzare sino in fondo il lavoro di riflessione che viene fatto sui “lutti 

della vita”. Il bandolo lo troviamo nelle prime pagine ed è così riassumibile: ogni cosa del vivere ha 

un inizio e una fine. 

Proprio il contrario delle favole che troppo spesso finiscono con la frase “…e tutti vissero per 

sempre felici e contenti.” Quel per sempre va tolto: suonerebbe meno bene, ma sarebbe più onesto 

concludere con: “per il tempo dato”.  

Alba Marcoli non dispensa ricette e tuttavia riesce a fornire al lettore utili punti di osservazione, 

spesso inediti, per riflettere su questi temi cruciali, la perdita di persone care, la loro morte.   

All’inizio di uno dei capitoli dal titolo “Vantaggi e svantaggi del parlare e del tacere”, l’Autrice 

cita dall’Odissea questa brevissima frase: “L’animo mio è smarrito, figlio.”  

Nel capitolo si parla di una bambina di 6 anni il cui nonno si ammala e deve sottoporsi a 

ripetuti ricoveri ospedalieri e a pesanti terapie. Alla bambina viene taciuta la verità, prima della sua 

malattia e poi della sua morte. Ma lei, “come tutti i bambini è 

estremamente all’erta su tutto ciò che la circonda, a partire dallo 

stato d’animo dei genitori.”. E qui, con semplici ma efficaci 

parole siamo messi di fronte alle conseguenze di un silenzio 

degli adulti che minerà la fiducia che la bambina ha riposto in 

loro. Non va negata a nessun bambino che perde una persona 

cara la possibilità di “riaverla viva dentro di sé nell'unico modo 

possibile che ogni morte comporta: nei ricordi buoni che si 

risvegliano in noi e ci accompagnano per il resto dei nostri 

giorni facendoci compagnia". (p.96) 

Meglio allora pronunciare, umilmente, le parole del grande 

Omero mostrando lo smarrimento che tutti i membri di una 

famiglia colpita dalla malattia e dalla morte provano, costruendo 

un ponte tra grandi e piccoli attraverso l’empatia e le parole 

adatte. Certamente un lutto famigliare mette a nudo eventuali 

ostacoli psicologici a vivere l’intimità nelle relazioni 

interpersonali. A questo punto l’adulto ha il dovere di 

interrogarsi circa il proprio bisogno di essere aiutato a rompere 

barriere dannose per sé e per chi ama. 

Altro importante tema riguarda la “trasmissione intergenerazionale dei lutti non elaborati” cui è 

dedicato il capitolo quarto del libro. Si tratta di un aspetto complesso del modo con cui affrontare la 

perdita di persone care: Alba Marcoli descrive situazioni famigliari dove solo l’elaborazione del 

lutto affrontata dal genitore - e quindi il ritorno della sua capacità di collocare chi non c’è più nel 

buon ricordo - ha consentito a un figlio ancora piccolo di togliersi dalle spalle il pesante fardello di 

un antico dolore, inconsapevolmente consegnatogli da chi lo ha messo al mondo. In tutti i casi per 

poter ricostruire una “normalità” e permettere a adulti e bambini di andare avanti è necessario che il 

morire e la stessa persona morta non si trasformi in qualcosa di innominabile, un vero e proprio 

tabù. Il ricordo vietato cristallizza il dolore e lo trasforma in rovello, il ricordo nominato e trasmesso 

è colmo di consolazione e anche di una sua bellezza. Ha scritto Natalia Ginzburg che non si amano 

soltanto le memorie felici, ma che in certi momenti della vita ci si rende conto di amare tutti i 

ricordi (Cfr. Ginzburg N., Caro Michele, Einaudi, Torino 2006). 

Nella premessa al libro, Alba Marcoli spiega al lettore che cosa l’ha spinta a scriverlo. Sono 

poche pagine che permettono di avvicinarsi a lei cogliendone da subito la professionalità 

accompagnata da un’umanità profonda, il rigore mai giudicante, l’etica unita a una profonda 
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empatia per le persone che incontra sia nella pratica terapeutica sia nell’insegnamento. Il suo è stato 

un lavoro di prevenzione e di cura. Le ultime righe dicono di lei ancor più direttamente: scrive della 

“scoperta di un tumore che mi è stato diagnosticato un anno fa e che ha rappresentato anche per me 

una profonda crisi di passaggio esistenziale.” E proprio dalle poche, ma intense righe su questa sua 

esperienza, a noi lettori arriva un messaggio di forza e di speranza: c’è sempre la possibilità di 

nominare la morte, di farlo con noi stessi per poterlo e saperlo fare con i più piccoli e i più giovani, 

attraverso tutto ciò di cui hanno bisogno: vicinanza emotiva, contatto fisico, parole adatte, 

accettazione di ogni loro sentimento, come lo sgomento, la rabbia, l’indignazione, lo sconforto.  

Grazie, Alba Marcoli, che hai avuto così tanto a cuore la crescita di adulti e bambini, cioè dei 

“grandi” che sono stati piccoli, e dei “piccoli” che diventeranno grandi. 

Patrizia Taccani 

 

“Naufraghi senza volto”, alla ricerca delle identità perdute 

Patrizia Taccani ha pubblicato su “Scambi di prospettive4” una recensione del bel libro 

“Naufraghi senza volto” di Cristina Cattaneo che riporta il sottotitolo: “Dare un nome alle vittime 

del Mediterraneo”.  

«Questo è il mio racconto – scrive Cattaneo - di come si è 

cercato, tra mille difficoltà, di accorciare le distanze tra noi e i 

migranti, tentando in qualche modo, di tutelare i loro diritti e di 

trattare le “loro” vittime come le “nostre». 

«La recensione di Patriza Taccani – scrive Salvatore Rao in un 

commento – delicata e allo stesso tempo lucida che richiama le 

responsabilità che stanno in capo a ognuno di noi. Sì a tutti noi, in 

quanto persone troppo spesso silenti di fronte a questo continuo, 

quotidiano, drammatico fenomeno dell’immigrazione e, nei confronti 

di quelle politiche che vorrebbero governarne il fenomeno 

Nella nostra riflessione legata alla cultura della domiciliarità, 

parliamo di queste persone come persone con una domiciliarità 

naufragata, persone che sono private del proprio paesaggio e per 

questo con una domiciliarità amputata. Certamente quando il loro 

viaggio riesce a raggiungere le nostre coste. Nel caso in cui quel 

viaggio ha invece un epilogo drammatico, sono persone che vengono 

private del loro vissuto, della loro storia, dei loro legami, appartenenza, del proprio nome. 

Disconosciute come persone. 

Il mare Mediterraneo è divenuto il più grande cimitero del nostro tempo. Persone che, 

nell’attraversare questo mare, perdono la vita a causa di speculazioni e politiche che traducono quel 

viaggio della speranza, in un affare sul piano economico e in muri culturali, più che fisici, CHE 

VEENGONO ERETTI per respingere il diverso. Per alimentare un clima della paura, un’invasione 

fasulla, tutto questo per giustificare la mancata capacità a misurarsi con le grandi sfide che il nostro 

tempo ci pone difronte.  

                                                 
4 “Scambi di prospettive” è un blog curato dalla redazione di Prospettive Sociali e Sanitarie (rivista 

edita dall’Istituto per la ricerca sociale e diretta da Emanuele Ranci Ortigosa e strumento di riflessione, 

orientamento e lavoro per amministratori, dirigenti dei servizi, operatori sociali e sanitari, studenti). 

L’attenzione della rivista si concentra sulle politiche sociali e sanitarie, nazionali, regionali e locali, 

individuandone criticità e prospettive di sviluppo, e sui fattori che danno qualità ai servizi e agli interventi. 

Il blog rappresenta uno spazio di confronto, un diario che guarda al futuro, che raccoglie per strada le 

tracce del cambiamento e prova a riaprire un discorso troppo spesso con il fiato corto. 

 
 



33 

 

Convivere con l’Altro, con lo sconosciuto, con-vivere insieme per cercare le risposte a 

problemi che sono certamente complessi». 

Per leggere l’intera recensione si può accedere a questo link: 

https://scambi.prospettivesocialiesanitarie.it/naufraghi-senza-volto-ricercare-identita-perdute/ 

 
 

 

 

«Se il sole perdesse la luce e vivessimo una notte senza fine, e non ci 

fosse nulla più da poter provare, se il mare fosse di sola sabbia e i fiori 

fatti di pietra, e nessuno di quelli che hai ferito potesse mai guarire, 

ebbene io sarei altrettanto disperato, così mi sembrerebbe la vita se non 

avessi il tuo amore a renderla vera». 
 

 
 

 
LA POESIA 

 

La ricchezza 
 

La ricchezza a cui voglio pensare 

non si vede e non è da toccare: 

è soltanto un bene interiore, 

un percorso di vita vissuta 

con persone che ami davvero. 

 

La ricchezza è un tessuto speciale 

arricchito da tante emozioni… 

con la trama dai mille colori 

e l’ordito di gioie e passioni. 

 

La ricchezza è uno scrigno prezioso 

(che non va custodito in segreto 

come fan l’egoista e l’avaro) 

ma è bene che venga donato 

a chi possa arricchirsi con te. 

 

Tu sei ricco se ami la pace, 

tu sei ricco se scegli il perdono 

tu sei ricco se accogli il fratello, 

tu sei ricco se accetti il diverso, 

tu sei ricco se apri il tuo cuore 

per amare te stesso e il Creato. 

 

La ricchezza è un bene interiore 

che accompagna chi vive l’amore. 

 
                   Claudia Cattaruzzi 

 

Leonard Cohen 
cantautore, poeta, scrittore e compositore canadese, 

1934-2016. 

https://scambi.prospettivesocialiesanitarie.it/naufraghi-senza-volto-ricercare-identita-perdute/
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La Borsa degli attrezzi, 

i prossimi appuntamenti 
 

I SOCI DE “LA BOTTEGA DEL POSSIBILE”, IN REGOLA CON IL VERSAMENTO DELLA QUOTA 

ASSOCIATIVA, POSSONO PARTECIPARE A QUALSIASI EVENTO DI LORO INTERESSE CON UN 

CONTRIBUTO MINIMO DI 15 EURO, COMPRENSIVO – SE PREVISTO – DEL PRANZO. 
 

 

➢ giovedì 26 settembre 2019, ore 8,30-17 

A Torino nella sala multimediale della Regione Piemonte in corso Regina Margherita 174  

IL BUDGET DI SALUTE. PER SOSTENERE PROGETTI PERSONALIZZATI E SUPERARE 

GLI EVENTUALI STECCATI 
Il seminario sarà coordinato da Patrizia Mathieu, medico di medicina generale di Torino e 

componente del Comitato esecutivo di ”Bottega”. 

Dopo il saluto di Salvatore Rao, interverranno Giulio 

Fornero coordinatore della commissione Orga-

nizzazione e salute sanitaria dell’Omceo-Ordine dei 

medici chirurghi e odontoiatri di Torino, Silvio Venuti 

direttore del Distretto sanitario Area Metropolitana 

centro dell’Asl To3, Aldo Cosola, responsabile della 

struttura semplice di staff Promozione della salute 

dell’Asl To3 ne Chiara Fornara direttrice del Consorzio 

dei servizi sociali del Verbano. 

Nel pomeriggio parleremmo Livio Tesio vicedirettore dell’assessorato alla Coesione sociale 

della Regione Piemonte e Carlo Pontillo dell’Asl Citta di Torino. 

Saranno anche presentate le esperienze maturate nelle regioni Friuli Venezia Giulia, Emila 

Romagna e Piemonte.  

 
➢ lunedì 30 settembre 2019, ore 8,30-13,30 

A Chieri nella Sala Conceria in via Conceria 2  

EMPATIA E FIDUCIA PER ENTRARE IN SINTONIA CON L’ANZIANO DISORIENTATO 
Il seminario - coordinato dal geriatra Guido Barberis - si occuperà del metodo Validation per 

migliorare la relazione delle persone con problemi di disorientamento con l’obiettivo di 

diminuire i disturbi comportamentali e il recupero della dignità e dell’autostima nelle persone 

affette da demenza. È un approccio relazionale che aiuta 

a ridurre lo stress, a mantenere la dignità e il benessere 

dell’anziano ed è basato su un atteggiamento di tipo 

convalidante, che parte dal presupposto che ciò che 

l’anziano vive dentro di sé è la sua realtà e va accettata, 

condivisa e riconosciuta. Tale metodo viene in 

particolar modo utilizzato per relazionare con le persone 

affette da decadimento cognitivo e con disturbi 

comportamentali, spesso diagnosticati con il morbo di 

Alzheimer, e permette agli operatori di entrare in 

sintonia con i ritmi e con il mondo di queste persone. 

Dopo i saluti di Salvatore Rao e di Elisa Perrone, ne parleranno in modo approfondito Francesco 

Mosetti d’Henry (responsabile dell’ufficio Qualità e programmazione dell’Azienda servizi 

pubblici alla persona Itis di Trieste) e Miriam Tonetto insegnanti autorizzati del metodo 

Validation. 
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➢ venerdì 11 ottobre 2019, ore 8,30-16,30 

A Torre Pellice nella sede di “Bottega” in viale Trento 9 

ASSISTENZA DOMICILIARE: ANDARE OLTRE LA PRESTAZIONE 
Il seminario sarà coordinato da Luana Ceccarini, psicologa-psicoterapeuta e Ph.D in psicologia. 

Dopo il saluto di Mariena Scassellati Sforzolini Galetti, presidente onoraria di “Bottega”, 

interverranno Salvatore Rao, Sergio Pasquinelli, 

responsabile di linea dell’Area Politiche e servizi sociali e 

sanitari dell’Irs-Istituto per la ricerca sociale di Milano e 

presidente dell’Ars-Associazione per la ricerca sociale di 

Milano e Vincenzo Costa presidente nazionale dell’Auser-

Associazione per l’invecchiamento attivo, Angelo 

Stanghellini, dirigente del Comune di Crema, Gaia 

Guidotti responsabile dei Servizi assistenziali della 

cooperativa sociale Nomos di Bagno a Ripoli in provincia 

di Firenze, Giovanna Cumino presidente della 

Cooperativa sociale Solidarietà di Torino, Elide Tisi vicepresidente dell’Anci-Associazione 

nazionale comuni italiani Franco Ripa, responsabile della Programmazione dei servizi sanitari e 

socio sanitari della Regione Piemonte. 

 

 

 

PER TUTTI I SEMINARI SONO STATI RICHIESTI I CREDITI ECM E PER ASSISTENTI SOCIALI 
 
 

 

************************************************************************************************************ 

 
Chiuso mercoledì 5 giugno 2019 

 

 

 

 

 

 

 

Tutte le testatine delle rubriche sono state disegnate da Alessandro Midulla 

 

 
Alcune fotografie presenti su “Domiciliando” sono state prese da Internet e quindi valutate di pubblico 

dominio. Se i soggetti o gli autori avessero qualcosa in contrario alla pubblicazione, 

lo possono segnalare alla redazione. 

 

 

 

 

Il trattamento dei dati degli iscritti alla newsletter è conforme a quanto previsto dal Regolamento europeo 

2016/679 del 27 aprile 2016, dal Codice in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196) e del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 
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